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littori nell' affont ione del uos 
jlro Pontificato i < Beatìfi. Padre, 
hanno dato fui ito di mano ai 
fidi ,fp)ai pennelli dep incendo 
gr pubblicando in disegno la fa= 
era effigie del uoflro uolto : Io 
mirando piu adentro hocredu= 
to ejfere piu fauio , & denoto 
configlio delincarvi i contorni ,& i rilevi duna parte pren 
cipale dell' anima.Onde uedendo in alcune lettere ora= 

tìont del far dinaie ‘Beffar ione t celebre fra le memorie dì 
tutti i (f reci non fhio un antico ritratto de i moderni acci s 
1 enti, ma una cjprejfa rapprefentatione della fapienza, 
dclconfiglio , <y* della paterna carità di V. Beatitudine : 
pp) parendomi , check la vegga , difeerna uiuo l'ardore , 
& il prouedimento , conche dal primo giorno che ella fu 
pofia dalla mano di Vio in quella fede , ha invigilato per 
la falute, &per lagloria dell Imperio fhrijìiano : Ufo 
-~ r o anch'io la penna tradendo in quefia lìngua coms 









mane una ucracifiima ìmxgint della parte ìfkrwrtale deh 
la Santità V. *Non ha douuto per certo effere negletta la 
induftria di coloro , che fi impiegarono intorno allaCMae= 
fi a del uoftro corporeo efempio ,poi che non fu prefo a uile 
dal Saluatorel unguento . dMa tutta uia fera piu accetto 
a V. Santità quel lauoro y chc mira piu flir itale fimuU= 
ero . [he fe fi compiace il grege. nel uedere la uefte , o 
qualche altro fegno del fuo pafiore , che fera quando ì 
fhrìfiiani udiranno la uiua uoce,0< la tibia ? Ecco San- 
tifiSTadre le prof e tic delle infedie tefe al nero popolo di 
Dio : Ecco una uecchixfemenza della uofira pietà , ac- 
cettata fatto il ùofiro affenfo , che fi manifefli alle jRppu* 
hliche , agli Imperatori a i 2{e quefia chiarifiima efs 

figie del femore , & delfenno della Santità V. accioche 
da queflo uofiro gratiofo confentimento , decretate in un 
certo modo > & autenticate quefie mie deuote uigilie fi. a = 
no eccitate le forzi , & le uoglie di coloro , nelle cui mani 
per diurna ordinatone fono pofle le armi a difefa della fua 
gloria y e? cufioditi i termini della Qhrifiiana liberta , 
io lieto del mio talento,&*dell'homaggio preflato alla 2{e= 
publica fhrifiiana uiua , & mora ua fallo feruo della 

Santità V. "Di V moria, a XV II . di Genaro* 
CM T> LXXIII. <• - f . v* 
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Sette di Luglio IHuffrifs. Pretta 
dpi d fu primieramente mmda* 
to binfeliciflimanoua xieHaper- 
dita,3druina diNegropontejtft 
che fentendo io incredibile triì. 
bulatione , & affando tanto (mi* 
furato nell’animo, che agrari pe* 
na mi pareua di douer haucrc ca 
gione di refpirare eiamaijauuen- 
ne per ucntura , cne quel giorno 
iftefiò , mentre io era in quella 
afflittione, mi furono portate lettere da Napoli di vn certo 
Abbate Beflarione,huomo di ottima vita, il quale hora in 
quella Città c capo dei Frati di Santa Giuftina nel Mona- 
licrio di Santo Seuerino, dotte mi fcriuea ,che la Maeftà 
diquclR*<»nmarauigliofa inclinatane d’animo fi troua- 
ua ardente, & infiammata alla difefa della Chriftiana fe- 
de, & alfa diflruttione del crudeliffinio nemico noftro; 
alia quali poi rilpofi,auucrtendoio che moli rafie le mie let- 
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* LETTERA PRIMA. 

tere all* Altezza del Re. Oltre di ciò -publicai due òràtioni, 
modo dalla grandezza di cosi terribile fucccdo, & da i pe- 
ncoli che fopraftanno alla Repubhca Chriftiana. In vna 
delle quali è dimòftrato l'infortunio’, & quelli pericoli ap- 
partenere à i urti j &c nell* al tra io ho cfortatovoi Prencipi 
d’Italia all’vnione, & ad interprendere la guerra contragli 
inimici , dimando, che ciò fi richicdede al douermio. Ma 
conciofia che gli auditori tanto più facilmente fogliano re- 
dare perfuafi , quanto colui , che parla , è ripu tato di a u tto- 
ritàpiùgraue,&di fede più làida, io ho tradotto di Greco 
in Latino vna orationc di Dcmoftene nobilidimo Filofofo, 
sfornino Oratore, la quale egli recitò già in limile cafo, 
affine che tutti efprefTarnenteconolcano , che io non confi- 
glio à far co fc inutili, nè punto lontane dalla opinione dei 
valentiffimi huomini.Tutte quede cofe ho deliberato man- 
darui , accioche voi leleggiate, quando vi farà concedo da 
gli affari publici , che fono molti , & d'importanza , oucro 
le diate ad altri, che le veggano , & poi ve le rifcrifcano. 
Sono quede foritture à tutti voi Prencipi communi , i quali, 
fi come voi Zete padroni di queda nobiliffima prouincia, 
coli , & noi defideriamoj&voidouete sforzarui,chc per 
l’auuenirc più felicemente la polliate reggere , 
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LETTERA seconda. 

tJS-S SUt^lOT^E C JBJHW^ALE BES SABJO T^E 
Monaco, & abbate. Salate . 

Entre io à quelli giorni Colpirà- 
ua,& piangcua leauuerfiràeftre- 
me de gl’huoraini Chriftiani, Se 
la rouina dcdorofiflima di .Calli- 
de Città di Negropontc, mi fu- 
rono portate le volìre lettere, nel 
le quali leggendo io quella parte» 
oue mi fcriuete , che la Matflà di 
quel Re non mediocremente c 
inclinata à difendere la Cede di 
noftro Signore Giesù Chrillo,io 
hò reCpjrato alquanto» & prelo vn poco di conforto , & 
inficine cominciato à defidcrare,chc egliriCpondain Catti 
à quel, che voi dite hauere promello in parole. Ma io 
dubito , che noi infelici abandonati da l’immortale Iddio, 
per li peccati noffri , non habbiamo per giunta à patire 
flagelli più graui , & crudeli ; & alla fine poi fra quello 
mezo , che fi và ritardando , & attendendo l’vn l’altro, 
(caricando la colpa lopra le /palle del compagno, riunia- 
mo ne gli virimi mali. O miCeri Chriftiani, o ciechi Ita- 
liani ; egli c mefticri affrettarli Beffinone per liberarli, in 
grana però di Dio , da quello mondo, & transCerirfi à 
Sempiterno lecolo, ouero Cuggire in qualche altro paeCe. 
Non aCpettiamo il Turco , che affilò l’Italia, perciochc cre- 
dimi, qua prettende,& riguarda, quello fa egli, à quello 
s’apparecchia, à quello fi fatica con ogni forza , & indu- 
ftria,&lo dirò, Io dirò pureelpreffo, o Dio che dolore; 
adempirà la Cua voglia ; Ce però quel Re dal Conno mortale 
-non fi rifucglia,dal quale à poco à poco ècòfumato; fc vni- 
-to,& di vniuer/aleconlènrimento non fa refiftenza à tanto 
-furore, & conffantemcnte, & con tutte le forze non li va 
incontw,&f?laCciando dapartelcfittioni, &le caufoche 

A 2 fuolc 



• : 


LETTERA SECONDA. 

è 

fuotc addurre, affine di farapparcrcchcfianoragioncuòH, 
per via di mafcherare parole, non allatta gli inimici della 
Croce, in fatto, &conl’oprc,& con Tarmi. Già la Città 
di Conftantinopoli (lana in pericolo , ndliina parte d’Italia 
le mandò foccorfo $ dandoli tutti ad intendere , che ciò no 
li toccaflc , & falfamcnte credendo che il pericolo non ap- 
parteneffe loro . Ma da poi conobbero quanti mali ('offe- 
rirono , & quanti beni, & ricchezze , & Imperi de’Chridia- 
ni fono caduti nelle mani del Turco, pcrcioche con vn per- 
petuo corfo di vittorie , egli hà fòggiogato , Trabifònda,Si- 
nopi Città, Spatria già di Mitridate, Tllola di Metelino, 
la Morea , la Caramania , & le contrade vicinerà Seruia, la 
Bofna , la Bulgaria, & la baffaOngaria, TEpiro &gran par- 
te della Dalmatia , & dell’Albania , & della Schiauonia , & 
ultimamente TIfòla di Negroponte. Ben, perche fono auue 
mite quefte fciagure ? perciochc non hanno voluto con la 
fomma di cinquanta mila feudi (occorrere in tempo Con- 
ftantinopoli,& cacciare di là il comune auuerfirio. Per 
queda fola cagione tutte quelle nationi fono andate in per 
dirione il Lupo ha fatto empito contrale pecore, come 
fèhauefTèritrouatolc porte della dalla fpczzate; le dà ferii 
pre adolfo, furiofameute premcndole,& amazzandolejSc 
niente di manco fi ricompererebbe ciafcuna di quelle pro- 
uincie, che fono perdutecofiimprudétcmentc,con vn.mil 
!ione,anzi pure con numero di denari fi grande che in infi. 
nito fupercrebbei Cinquanta mila Scudi. Dicono alcuni 
che habbiamo noi à fare co i Greci , ne co i Bulgari , ò coi 
Dalmati, ne manco con gli Ongari^ vadino in mal’hora , 
che ci importa, diamo pur ben noi, & perdali affatto gli aL 
tri. Con parli huomo da bene; in quedo modo fi potrà 
dunque mantenere la tua libertà f Ma non vedi che confu- 
mate le tue forze, pcrcioche tue fi intendono le forze de 
Chridiani , tu fei per diuentarein tanto inferiore alTnitni- 
co,& piu debole, inquanto che col vantaggio del guada- 
gno che ha fittto delle tue, viene ad efierù fupcnore,&piu 
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forte. Con chi batterai finalmente à combattere* Vera- 
mente parmi che ri potrai recare a fattore l’irnpetrare dal 
inimico, che ri lafci in vltimo per vcciderti, fi come narra 

la fattola, che volle fare Polifemo ad Virile. Ti briognera 

cedere al tuo dtfpetto, & torrein pstientia la leruuu, la 
quale ben è vergognofa certo per fe ftefla ; ma ioga tutto 
vereognofidìma per la conditione del Signore . Nell llola 
di Nc°ropontc è la Citta di Calcide , la quale già tempo i)à 

molto fortunata ; da cui fu condotto vna Colonia a Cuma 
in Campagna, douenacquero poi quegli huomini , che 
popularono Napoli j.èftata adediara, & prela p^ forza, oc 

rumata, & meda a ferro, & a fuoco. L Armata Turchclca 

che èamplidìma và (correndo per tutto il Mare di Con- 
ftantinopoli. L’armata dei Signori Venetiani e ritirata. 
1 Turchi vittorioft feorrono fuperbiffimamente tutte quel- 
le Ifole , depredano , & menano via de gli huomini d’ogni 
ordine, d’ogni età , fuua fchi come (emine ; guadano le 
Campagne, Scie focheggiano. & pur fi lafctano vfeir di 
bocca. Che ci importa a noi* 1 Toccala cura a Venetiani. 
Ciò gli dà bene , & farebbe coli vtile , fe fodero afflitti an- 
che da maggiori danni, perdoche noi altri ci viueremo pai 
queti, & ficuri -guadagnando noi tanto più dodo , & di 
pace , quanto più fe li toglie di forza , & di Imperio 
auuicnc che fe alcuno fi ramarica di quedi mali, fubito egli 
cadein fofpitione di edere Venetiano, & di fauorire la par- 
te de Venetiani , & che non fi debba vdire ne tenerne coro. 
O ionoràza brutta degli huomini, o malitia doIta,o infine 
b ile odio,ò pazze nemicitie no mai più vdite,poi che inerii 
delifcono ne le vifccrcde gliauttori, &capi Tuoi medefi- 
mi, benché paiano prefe contra altri. Vieni Beflarione* 
fuggiamo infieme j tu fei vidno al pericolo , & io non fono 
lontano, percioche di quia poco l’Armata del Turco ferì 
all’ ordine a Brindili, &po(cia a Napoli, & a Roma. Già 
cofi domina il Mare , cedendo i Venetiani , come la terra . 
In quella maniera mentre coftoro’badano a confultare,tra- 
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(porterà in Puglia molte migliaia di gente, di che molto 
abonda , con elle fcorrerà nelle campagne di Napoli, & 

E oi di Roma . Ho'rsù cediamo a quello furiofiifimo nem- 
o, accioche egli non opprima noi anchora, fono i Turchi 
nemici al mio nome , & a tè fimilmenré per ca ufo mia , con 
tutto , che io non gli habbia giamai dato fallidio alcuno, 
ne prouocatoli con farli danno, non già veramente , per- 
che io non habbia voluto , ma perciochc non hò potuto. 
Ho detto molte cofe in Conciftoro, &aItroue non ho rifi- 
- natogiamai di perluadere , ricordare, predire, &fuppli- 
care ; non ha mancato la mia buòna volunrà , la quale ef- 
fondo loro contrarijUima , tenteranno di vendicacene 
afpramente . Vieni dunque diamo luogo aU’iraj Oh Belìà- : 
rione vaneggia , impazzilTc quello vecchio freddo , & 
paurofo. 

V eramente Beffinone mio ; non impazzilTc Beffinone. 
Tu mileitcllimonioall’horcheclfendo noi a Bologna, & 
anchora haucui nome Pafcale, ci fù apportato la mtelicilfi- 
ma noua della perdita , & vltima mina della Città di Con- 
llantinopoli , doue iq pronolticai tutte quelle cofe , le quali 
da poi fono di mano in mano leguite ; ne ciò feci io già per 
cllére fornito di così eccellente prudenza ? ò per nauere 
qualche furore ò fpirito indouinochemi facclle vedere 
quelle cofe, che gli altri non polfono difeernere, ma io pre- 
dasi con certa congettura quel che àciafcuno, che folle lon 
tano dalle palfìqni,& libero da i priuatihumori,era chia- 
ra , & palefe. Con tutto ciò io in quel tempo veniua beffa- 
lo co i filchi del volgo, & difoacciaro, & rifiutato dall’hone- 
lla conucrlatione de gli huomini collumarij di modo che io 
era tenuto folle, &h uomo che deire fede ai fogni, non po- 
co ridédofi de fatti miei. Ma tuttauia ohimè, che cordoglio, 
auennero tutte le cofe, comeio predifiì.Guardinfi bene co- 
loro che odono quelle cqle , accioche non li accada TillelTo 

f ier raucnire.Nò è timido Beffi rione a metterli ne i pcrico- 
i,ma fi bene circófpetto in prcucdcrlijPotrebbc veraméte 
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vn Monaco dilli rmato,& vecchio, moftrar’jnijró più gi lde? 
di qllochecofloro fi dànoad intendere^ adoprarlo-ancho 
infiltro, pure bei Principi Cluiftiani volt-fièro fare ciò, che, 
polfono,& debbono . Egli andrebbe contra fi nemico in- 
fiemecoi foldati,&: con le battaglie armate ,& coi difen- 
fori della Croce, quando certo follerà proueduti di tali ap- 
parecchi di guerra, quali ricercano le forze de’ minici, le 
ricchezze , & le loro legioni . A che fine andiamo noi riuol- 
gendo quelle cofe, poi che anchora ogn’uno dorme , & Ila 
con gli altri in difeordia, bramando >&c machinandol’uno 
con tra dell’altro danni, & vltime.ruine f* In che modo Bcl- 
farione co’l fuo compagno , vecchi ambidue , afflitti da 
* malaria dubiolà, che gli ha diminuite le forze , ributterano 
l’empito furiolo del Turco, che ha fete del fiingue Chri- 
fliano t egli è cofa goffa , pazza, & inutile . Vieni dunque 
andiamo adhabitare altrouejlafciamo quella cura aiPrc- 
cipi d’Italia , percioche elfi ancora ci hanno a bau donato, 
& già molto tempo fanno villa di non vdirc, mentre noi 
diamo quali alla vedetta, chiamando, & pronollicando, 
& proponendo alianti gli occhi fuoi i loro pericoli . Hab- 
biamo nondimeno a defiderare , che l’immortale Iddio 
Saluatornollro ci perdoniifalli nollri ,&difenda in tanti 
mali, che foprallanno alle anime nollrc , & già le pre- 
mono, quella le, di cui egli è auttore,& fondatore, la quale 
ha promeflo di mantenere fina a gli virimi fecoli, tanto che 
non fia per mancare già mai. 

Non tralalciamo già di elortarc , & pregare i nofiri 
Prencipi,che pongano tutto il luo fiipere , la fatica, la indu- 
flria,il penfiero, & tutto l’animo, & l’ingegna per la làlute, 
& còferuatione delle cole làcre,dclle cerimonie, & di tutto 
il principato Ecdefiallico . Chiamiamo il fortunatilfimo 
Re di Sicilia, fupplichiamolo, che per difendere i confini 
del fuo Imperio, non manchi nè di cura, nè di fpefa, per- 
cioche haucrà a fare co’l nemico vicino , che è potentif 
fimo . Deliberino de fatti fuoi i Toicani, i Genouefi, i 

Piemon- 
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Pìemóntcfi, i Venctiani , penfino in che modo poffimò- 
afficurarfi dalla crudeltà nemica , pcrcioche niuna ami- 
ciria puote interuenire giamai fra i Lupi , & le pecore . 
Neftiina ragione di amoreuolczza può edere fra gli hua. 
mini empi,&iChriftiani;nonfiqueta con doni quel ne- 
mico Barbaro, &fpierato, nè con prefentijnon fi obliea 
il perfido con alcuno legamento di religione; nè la mife- 
ricordia muoue punto quel crudehlfimo. Brama domi- 
nare , dare fopra gli altri, & tiranneggiare; & vuole man- 
dareogni cola in ruinaco’l ferro, & co'l fuoco. Si ftudia di 
Aggiogare tutto il mondo. Chi lo ritarderà dunque dal» 
corlò di tante vittorie f* Scorrerà per tutto il Regno di Si- 
cilia , & giongerà fino à Roma . Chilè li farà incontra ? 
forfè i popoli che habitano fotto la Tramontana? & legen- 
ti remotiffime? Si, ma elfi non meno non fentiranno di 
ciò nuoua alcuna ; di quello che lene curino; ftimando che 
fia cofa fuoridei fuodouere, metterli à pericolo per fal- 
èrni fdute. Forli i Galli, gli Inglefi, i Tedefclii, clic fono 
ftranicre nationi ,caccierano mano allafpada per l’Italia? 
Si, ma fono lontane dal pericolo, & non potranno darli 
mai ad intendere, che l’Italia eflendo nclmczo del traua- 
gliofilafciciecare tanto dalle difeordie,& dalle contrarie 
fàttioni, che ftia à vedere fepolta nel fonno, Capendo elfi 
bene, ella eficte quella prouincia,che è ornata di Trionfi 
quali infiniti, & gloriola per le fpoglie riportate da tanti 
nemici. Sono quelli forfè gli Italiani, à i quali foprafta ti 
nemico , à i quali minaccia , Si inoltra il ferro, la morte , la 
femitù , Si i’efilio-? Si, ma non vogliono, non fi curano, 
non pollone mdurfi à credere d’ellère tanto prolfimi al pe- 
ncolo , troppo fi confidano nelle foe forze, talché in ogni 
modo egli è da dubitare, che non fono con Gretti alla fine 
nutrire r cfercito tieni co , & campeggiare nei Tuoi propri) 
confini più torto, che in quelli de ghamicrfarij, guadando, 
& minando i fuoi popoli . 

Horfu Bellètrionevrani «mamoci^cfoto^ 
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i luoghi difetti; già dallo flato in che fitrouano lecofc : ci- 
udi d'Italia, damo a baftàza informati di quel che è per fuc- 
ccdcre.Poco di vita ci refta homai; à me, perche io fono piu 
vecchio, & à te, che fci più debole. Se in alcuno affare 
il noftro configlio , & la noftra voce, & il corpo noftro forte 
per giouare alla Republica Chriftiana,io direi che anchora 
reftaftèmo per faticarli d’auantaggio . Ma io hauendomi 
con ogni mia portanza in tanti anni adoperato, & con la 
profeflione, & con quefta dignità mia non ho fatto eia 
mai alcun profitto. Et tu benché eioui àgli huomini del 
tuo ordine , nondimeno tu farai molto meglio in contem- 
plando meco le cole celcfti ; doue che fe i Chriftiani perfe- 
uereranno in quefta Ior dapocaggine , noi ci viueremo à 
Dio folo , & a noi ftefli ; Ci nutrirà per fua mifcricordia 
colui , chepafcegli Augelli del Cielo , & le bcftic 
delle campagne. Nè dubito punto,che deb- 
ba parer graue alla diuina liberalità il 
foftentare con le fue ricchezze doi s 

homicciuoli , quel breuiffi- 
; mo tempo, che ci re- ; 
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Jt GLI ILLV STESSIMI, ET tt{CLITi 
Trend fi d’Italia. 

De i pericoli, che ci (bprattanno. 

Olte co fc haurci io à dire d'in- 
torno il ncgocio, che hora con- 
fultiamo per via di ragionamen- 
to , affineche poi fiano da voi II- 
luftriilìmi,& Incliti Prencipi di 
Italia veraméte con le opre eie. 
quitej le quali tutte fcal prefen- 
te vorrò andare proponendo, &: 
efaminando a vna per vna, du- 
bito, che ne io potrò oflèruarc 
la debita mifura della breuità in 
parlando, nè voi per auuentura afcoltare fenza fattidio. 
Kileruando adunque il retto ad altro lem po, lopra vna par 
ticclla (blamente, che è necefTarijffima, decorreremo, la 
quale fé à battanza con parole da noi verrà efprefli , & de- 
chiarata in modo, che co*I penderò polliate rintracciare, & 
toccare la verità j la ttrada fi farà piana , Si ageuolc tanto 
nel Tettante, che nulla cofa ci potrà pitiapparere crta,& 
impedita. Et di vero ttimiamo ciò facilmente hauernoi 
à confeguire, le con veri ammacftramcnti , & probabili 
ragioni potremo far conofcere,che quelli pericoli, & danni 
acerbiiTimi,& grauillìmi,i quali già vediamo foprattarci,n5 
fono proprij di qucfto ,ò di quellalcro, ò del terzo ; ma à 
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rutra la Republica Chridiana communi , & principalmctd 
all’Italia j percioche quantunque quedaauuerlitàedrema 
minacci prima à quelli, & dapoi a quegli altri , tuttauia alla 
fine la ruina è per douer cadere egualmente (òpra tutti, 
edendo la ingordigia dell’animo di quello noflro nemico 
tanto difloluta (piaccia à Dio che io fia fallo indoumo) che 
àTulrimo ella è per apportare a tutti vn mifero, &vergo- 
gnofo fine, fc per auuentura con animo grande, &con 
tutte le forze, non fe le fa gagliarda refillcnza . Per la qual 
cofa,fc io potrò far venire tutti gli altri nella mia opinione, 
fi che non altramente di quel che fento io, & è coli in fatto, 
efli ancora fentano j à me parerà fenza dubio hauere fatto 
vna gran colà ; non già la metà del rutto, come dice colui, 
ma li bene condotto l’opera a perfettione.Percioche quale 
è colui, che fia di animo coli infermo, & debole, coll ne- 
gligente verfodife llcflò , & della falute propria fi poco 
amoreuole, il quale quando veda con gli occhi proprij le 
Chicfe di Dio immortale, gli altari, le cafc priuate,& dan- 
ze domeniche ,oue egli è nato, le fepolture dei fuoi mag- 
giori, le leggi, la libertà, i figliuoli, la patria trouarfi già 
fra i pericoli non fi rifenta , & rifuegli a prendere le arme 
contra il nemico ^Et non pure tutu beni di quello mondo 
che egli ha,& è per hauerc,ma anchora la vita ideila ponga 
a rifehio , amando più todo degnamente morire, che con 
vergogna, & infamia viucrc in lcruitù £ La onde bilògna 
sforzarli , non già per dare ad intendere con ragiona- 
mento lungo quede cofe a voi Prencipi fapientilfimij a i 
quali di gran lunga pitiche a me tutto ciò c chiaro, & pa- 
lefej ma affine di proporre il pericolo dinanzi a gli occhi 
di coloro , che mentre prefu ppongono di ellcrne molto 
lontani, non poflono dilcernerc il futuro . Ma prima 
che ad altro fi venga , giouami commemorare in brcui pa. 
role alcuna cofa della Razza, & del principio deiTurcni, 
& delle fuc forze, accioche chiaramente ciafcuno le veg- 
ga, quali in vna occhiata. 
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Veramente egli ègranmarauiglia come fia accaduto, 
che quella famiglia degli Oromanni, fiata già vna mini- 
ma parte deTurchi, da quanto picciolo, & baffo princi- 
pio, in quanto breue tempo per via di follccitudine, di- 
1 igenza , & vigilanza , fia monrata in tanta altezza , che di 
già non fedamente alle altre nationi , ma alla medeffma 
Ir alia nobiliffìma , & potentiflìma prouincia , auezza à do- 
minare apporti ffupore, & paura. 

La natione Turchelca hauedo tenuto vn tempo la Per- 
itala Media, il paefe di Babilonia, l’Arabia, la Soria , & . 
alcune altre contrade dell’ Affa fuperiorc alla fine da gli 
huoinini del paefe,chc fi rimiferoinliberrà , & da altri 
populi di Tramontana effèndo fiata di là cacciata,fifpar- 
fe nelle parti dell’Afia inferiore, oue poi in molte , & dir 
uerfe guerre fatte con l’Imperio de Greci , còti dubbiofb 
luce cffoall’vltiino rimafe talménte vittoriolà , che hcbbé 
in fuo potere il paefe di Scttalia, la Caramania,Ia Licia, & 
la Paflngonia che fono ini preffo,& tutte le contrade vici- 
ne. Ma guadagnata la pace fuòri , nacque difpareré , & 
ammutinamento in cala, percioche tra loro con l’arme co- 
minciarono à contendere dell’Imperio . 

Erano tra loro fette famiglie più nobili delle altre , dal- 
l’arbitrio delle quali pédeua la lomma delle fattioni, & de 
gli affari tutti. Quelle dalla lunghezza dclleguerre già fa- 
ticate , & ftaliche deliberarono di compartire tra loro, & 
diuiderc quelle prouincie, delle quali habbiamo fatto men 
tione,a forte piu rofto,chccon le arme, di modo chei’Im 
periofuo,con diuifoin lètte parti, venne a rimanere de- 
bole molto, &riftretto. Alla famiglia degli Otomanni dal- 
la quale il prencipe de Turchi , che al noltro tempo regna, 
fi numera ì’ottauo, toccò la Caramania, & i luoghi vicini - 
Tali lono le cofe dei Turchi, quello cilluocominciamen- 
to,di qui nafee il principiodi paura fi terribile. Dopo qual- 
che tempo vnodigli auoli del Turco che fignoreggia al 
prefente, che da lui viene difendendo à tenerc.il fe- 
llo loco 
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fio loco in ordine, prefe il goucmodel regno, & hora fa 
quali 130. anni tragettò l’elercito in Europa, non fidato» 
punto nelle forze, ò nelle ricchezze fue, onero nel nume- 
ro de foldati, non certo nella grandezza dell’Imperio, ma 
inuitato da i Greci per le ciudi dilcordic loro , ouenonfu 
manco dannófo , & crudele a coloro contra i quali fu 
chiamato, che ingrato, & pcfhfero verlo quelli, in aiu- 
to de quali era fiato fatto venire; conciona che pian pia- 
no acquifiando egli poflànza , & à fc incdefimo non a gli 
amici procurando Imperio accrebbe in modo le forze fue, 
che volendo poi diacciarlo, non fu poflìbile ; anzi panie 
loro d’haucre fatto aliai, quando fiabilita feco la pace per 
via di leggi eguali , impctraffcro di poter viuere con elio 
lui. Mail negocio lu cceflè molto diueramente di quello 
che fi haueano imaginato, perciochc quella gente barba- 
♦ ra,& poucra, quanto prima cominciò à guìtare la dol- 
cczza de i.frutti,& la foauità delle ricchezze non pofcal- 
cun termine alla cupidigia fua . Cofi da vn picciolo, & 
debole principio nello (patio di i^o. anni fonocrefciute le 
forze loro talmécc, che luti Odo occupato già buona parte 
dell’Europa, non potranno già piu ritenerle il profondi^ 
fimo Danubio, nè gli afprifluni gioghi di Dalmatia , che 
pafiàndo il fiume , & fuperando le dilficultà dei lochi, indi 
non (corrano con mina per tutta l’Vngheria,& di là fina in 
mezo Lamagna, & penetrino in Iftria,& nel Friuli difet- 
tando, & guadando tutto ciò che troueranno, & metten- 
do à ferro, & fuoco quelle fiorite, & belle contrade . In 
quefioluogo fiimo che noi principalmente dobbiamo no- 
tare, che benché habbiano adoperato i Turchi tutte que- 
ftecofe nello fpatio del tempo fudetto, nientedi manco 
hano cflì fatto ne li virimi quaranta anni più imprefe affili , 
che in quelli nouanta adietro; & di vero cofi interuiene 
per infinito di natura, chei cominciamenti fogliano •cflè- 
re piu eccellenti per virtù, & valore, ma vengano benfu- 
perati poi da la copia , & grandezza dei fuccclfi, che da lo- 
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ro dependono » Di quelli 40. anni parimente tremiamo di 
gran lunga più imprefe hauer condotto à fine nei proflìmi 
i7-anni,chenei 23. pailati. Aliai più cofe quella sformata 
belila , che Tempre ha fetcdelfangue Chriftiano , ha folo 
operato dopo la perdita di ConAantinopoIi,cheiI padre, 
& 1‘auolo Tuo non fecero in tutto il corio della vita loro, 
eflendofi egli, fi come già molte volte è flato da noi com- 
memora to,fraquefto mezo tempo infignorito di dieci Rc- 

f »nij per dichiarare à tutti, che quanto maggiore diuienc 
a Tua poflànza , tanto minore impaccio poi egli è per Pen- 
tire, àiòggiogarc qualunque altro vorrà aflàlire j percio- 
chc , fi come noi vediamo tutto dì accadere nelle fcientic, 
& nelle arti, & in ogni forte di anione , che fi fa profitto 
maggiore in ciafcuno de gli vltimi anni , di quello che in 
tutti 1 primierijonde fi cofluma volgarméte dire j A l’huo- 
mo è difficile arricchire , ma accrefcere le ricchezze in infi- 
nito, faciliflìmojcofiauuieneanchora nelle fattioni mili- 
ta ri, che il vincere c molto malagcuole , ma poi l’andare 
per le vittorie vagando, non è fatica veruna. Per la qual 
cofa ogni huomo da fe fteffo puote facilmente vedere , che 
cofa quello federato nemico, del quale niente è più mal- 
tiaggio, nienre più crudele, fia per fare nei proflìmi fimi ri 
cinque anni, poi che di già in quelli xvij.anni,eglifi ha gua- 
dagnato tanta potenza , & aggiuntola alla forza , che egli 
prima hauea. Grande certo , & fcnzacomparationc èia 
Tua poflànza, inlatia bile il fuo appetito, infinita la ingor- 
digia di dominare, & inficmccon la feienza ddla guerra , 
fi troua nel fiore della Tua età, & hauerc il corpo auezzo 
alle fatiche militari.Horsù dunque facciamo che ei fappia , 

{ >oflà,& voglia j può dubitare alcuno, che egli con tutto 
animo, & la mente tutta, giorno ,& notte centra di noi 
non fi fpinga ^ ò purefliamo noi sbadigliado ad appettar- 
lo, che ci venghi à trottare in cala armato, accioche poi 
finalmente all’hora fc ne accorgiamo, quando Io vedremo 
dinanzi à gli occhi nofiri foffiarc vencno, & morte t Non 

c diceuole 


s 


P R IMA. 

è diceuolc ccrtamcntCjnè alla potenza de gli Italiani fi có- 
uiencdire; Io non penfatia. La prudenza è propria del 
(angue Italiano , propria è la libertà , & proprio l’Imperio. 
Forlc vorrà degenerare l’animo nobiliffimo da Tuoi mag- 
giori , & hauendo Dio voluto, che egli com mandi, {offri- 
rà di lcruire a viliffima & fporchiffìma gente ? Niente più 
degno (lima il Turco poter fare, nè che al nome fuo appor 
ti gloria maggiore, che menare l’efercito in Italia; & ag- 
giungere all’Imperio fuo quella prouincia , la quale c (ón- 
ta imperare. 

II padre del padre del bifauolo di coftui, il quale dicem- 
mo haucrc prima tra {portato l’efcrcito in Grecia è da i Tur 
chi honorato con diuinc cerimonie , quantunque egli foT 
fé Repiccolo, &fignorc di poche Città, & lo celebrano 
con perpetua fama, & gloria eterna , chiamandolo Santo, 
& beato , & vantandolo , che egli fia collocato nelle (cdic 
ceiefti,non peraltro che per effcrc ftato il primiero a guer- 
reggiare contra i Chriftiani,&: tolto loro alcune poche ter- 
re, haucrlc attribuite a l’empia fetta Maumctana.Hor qual 
fegno di deuotione (limerà egli , che fiano all’vltimo i 
Turchi per farevcr{ola{uaperlòna,feinfiemc con tanti 
altri populi Chriftiani , foggiogherà , cofa che (olo imagi- 
nandola trema l’animo, gli Italiani anchora £ Forfè potre- 
mo dubitare che egli non (ia defidcrofo di gloria , c {Tendo 
ciò per natura in ciafchcduno,& principalmente ne i pren 
cipi ^&fappcndo coftui ;niuna ftrada clferc più larga, & 
aperta per guidarlo aH’itnmortalità di quella . Il dubitare 
poi, che li iia per tornare vtilcò non, parrai certamente 
(òuerchio,pcrcioche diuidendofi quella vtilità , & ragione 
di (lato in duo capi, ncH’vno de quali fi cófidcra in che ma- 
niera polTa conferuarfil’acquiftato; & nell’altro come fi 
debba accrelccre; con qual modo finalmente più ficuro,3e 
(iole può egli mantenere quel che ha, che in aumentando 
il principato, & in allargando i fini dell’lrnperio fuo ? Han- 
no per coftumei Medici nel fan arei corpi in fermi a dop ra- 
re 
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re quei rimedi), i quali hanno prouato alcuna volta giouarc 
à quella medefima forte di male. Quello ifteflò fa ricu- 
pera ro re de Turchi, perciocheellendolì già perfuafo, che 
quello fiavn certo quali appropriato, & fallititelo medi- 
camento per conferuare le cofe, che egli ha guadagnato, 
l’ufa di continuo, Ita fiildo in quello, &lpelTc volte lo met- 
te in efequutione: neftima ficuro partito il mutar quello, 
per cfperimentarne vn’altro. Brama egli come è il do- 
uere,&con ogni forza procura di conferuare l’imperio, 
nèàciòconfeguire troua piùfccurallrada,che accrclccre 
la fua pollànza con l'altrui ruina,i!che quando egli non 
potefiè adempire, non ci fopraftarebbe certo alcuna ca- 
gione di timore, nè dubbio veruno delle cofe noflrejma 
ò memifero , non pollò, ne anche s’iovolcffi in quello ca- 
fo dir menzogna, percioche niente fu giamai piu facile ad 
alcuno. Per quelli effetti polfede infinito numerodide- 
nari , & mantiene vna moltitudine inaudita di faldati, per- 
cioche feguita l’cfcrcito fuo piu che 200. mila huomini. 
Ha poivn’armata per mare, della quale hauete vditono- 
uelle,nófenza llupore,nella prefa diCalcide Città di Ne- 
groponte, lì grande, chea pena l’Italia tutta metterebbe 
tanti legni armati inlieme. Alianti quello giorno era lolo 
pollèntcconrcllèrcito di terra ,cflcndo rimafo l’imperio 
del mare a i noltri . Ma bora , ò conlìderatione parimente 
acerba per lì grande perdita, il mare anchora è tolto a' 
Chriftiani,& è aggiuntosi fuo Imperio . Già li è per- 
meilo andare Icorrcndo lìcuramcnte doue li piace 5 ogni 
porto , ogni ridotto di Marc ha libero . II Golfo de 1 Arra, 
quel nobiliflìmo porto, & la Città d’ Apollonia, luoghi pur 
vicini all’Italia, nei quali già tempo fmontauanoi Romani 
che tragettauanoin Grecia 5 al prefente feruiranno à lui 
con nauigationecurtiilìma d’unllrettillimomarc, fe vorrà 
con l’iftdlò viaggio pallare in Italia . Oltredi ciò il camino 
per terra fina in Friuli gli è aperto, & elpedito, di maniera 
che può cingere l’Italia per mare } & per terra . 

Hor 
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' Hor qtial accidente è quello, che lo debba non {blamen- 
te non cfortare, ma fpingere anchora à mettere in opera 

3 ucl , che già lungo tempo fi è propofto nell'animo, oucro 
a ciò difuiarlo impaurendolo f Hauetc vdito molti , i 
quali hanno intefo, che egli brama ritalia,fpcra l'Italia, 
fiffpefle volte grida Italia, & Roma ; però fé egli la defi- 
dcra ,&fpera di poterla ottenere, veramente munacofa è 
che da quello propofito lo polla diftoglicre,maffime, men- 
tre fi confida, che gli Italiani non fianopcr congiungcrfi 
d’un volere in Tuo danno giamai , ne manco pigliare le ar- 
me contra di lui. Per quelle contcfe egli con ferma le Tue 
fperanze , & facilmente fi promette tutto ciò che defidcra . 

Referirò vna fauolctta , benché ella fia nota al volgo, 
molto accommodara al prefentc ncgocio, la quale, fi di- 
ce, hauere vinto, all’hor chcvn certo de Tuoi fi fiudiaua 
dilfuadergli la guerra contra i Chriftiani,moftradoIi,come 
egli era da temere, che iChriftiani attizzati dalla guerra, 
finalmente non fi vnificro,& di communc configlio, & for- 
ze guerreggiallèro contra di lui .Ma il Tiranno ghignando 
dille, egli è miftieri ricordarli di quella fauola . Inten dendo 
à cafo vna volta i Lupi, che gran moltitudine di Cani li ve- 
niua adolfo , entrò fra loro gran timore $ Auucnne che vno 
di elfi, il quale era il più attempato di tutti, prefe il camino 
alla volta di vn colle iui prelIo,& monroui in cima per rico- 
nolcere i nemici, & quando egli vide, che veramente erano 
allarma di colori differenti, tutto ridente & allegro ritornò 
a’ Tuoi dicendoli, (late di buon animo, percioche tanta è la 
diuerfità degli auuerfari noftri nei colori, ne i collumi, & 
nelle profcfiioni, che non potranno mai tutti accordarli, nè 
inficine congiurare contra alcuno j che le vedranno àvn 
per vno , noi li potremo diuorarc lenza di tficultà. 

Quella èia Ipcranza del Tiranno : tale è il fuo penficro; 
quelto è il fuo configlio . Se non fi troua della fua fperanza 
ingannatojeomefi troucrà,fcvoi vorrete, mai quell'animo 
feroce non fi potrà far manfucto, percioche egli tratiene 
. C la militi» 
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la militia Tua in arme con legge infallibile, che ella dado..' 
gni tempo pagata., ftia pur queta alle danze, ouero efcai 
Inori alla guerra, fernprc delle entrate del Signore le corre 
il Tuo fhpt odio militare, lenza fpelà del Prencipe, & per 
quello ogni anno c sforzata andare à trouare il fuo Impe- 
ratore per farli il fiera mento militare, & offerirli l’opera, 
& la fatica Tua. 

Ohredi ciò egli ha n lediantel’u lo, & I’efperienza lun- 
ga delle cofe efprcffamcnte concici uto , & imparato, che 
noti' per altra cagione egli lì è procacciato tanta gloria, & 
fi grande Imperio, che perhauere con fatiche perpetue 
cfercitato i fuoi sii le guerre , & feonfìtto i nemici ; dal 
quale collume non lì partirà giamai , calo che egli non tra- 
Idfci pazzamente quello cheli torna in vtile ,& gloria ; & 
quelchc egli sà ellèrli ncccllàrio . In che modo , ò buon 
“Gtesù, polliamo noifpcrare,ò pur fofpettare, che elio 
non fia per machinare occilioni, feruitù , & dilìrutrione 
della fede nollra f* O dirà alcuno. Non sà egli che na- 
turalmente luole coli auuemre,chc niente dura nel me- 
delìmo fìto, ma il tutto è aggirato da nouo, vario, & per- 
petuo mouimento ( Però le egli pollcde Imperio grande, 
«viene ad effere fottopofto ancora alla alterationeper leg. 
Igc di fortuna, .onde bifogna cheli muti : adunque non lì 
•diminuirà egli ,fc non crelce^ 

Non ti dare ad intendere che il Turco non lìabramolò 
di allargare il fuo Imperio ,& non vi attenda $ ma ben affi- 
curati almeno che egli lo voglia mantenere 5 ma non lo po- 
ltra già mantenere, le non lo accrcfcc, percioche è per tor- 
nare a dietro quel che non camina innanzi, è per cadere 
quel che non lòrge,&èperruinare quello che nondiuen- 
ta maggiore . In cotale opinione effendo confermato và 
accrelcendol’elèrcitofuojcheha numerofilfimo di giorno 
in giorno ,& affalta i beni altrui, affine di non perdere i 
fuoi. Penfatc voi forfè, che egli habbia fatto fi grandi 
ipefe , & pollo i foldati fuoi in tanti pericoli, & in tante fé- 
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t ritc;& in ftagioni affatto contrarie interprefò cfpeditioni 

di grandiffima importanza, per impatronirfi del picciolo 
Imperio de Bulgari, & de gli aiprimini montile Scruiani, 
ì -ouero per là pouertà dei Dalmati^ Per le ricche zze di 

Italia, dico io , per la fertilità delle campagne , per la dol- 
cezza de i fcutti>& per qu erta luce iftellà, nella qpalc de- 
riderà viiiere} dandofi ad intendere di non poter giamai 
fare imprefa maggiore ; & dilTetinando piantare qui la 
:fua Rocca ; qui i Tuoi prelìdij collocare, affine di foggio- 
gare poi il refto det mondo j Se in maniera diriegna, che 
per caufa della difcordia degli inimici tuoi ,fpera hauerc 
ciò facilmente àconieguire. Egli ha già nell animo con- 
ccputo quelle cofè iftcfie,chc Puro fi imaginaua, percio- 
che colui rotto Teiere ito de' Romani, riprometteua fuor 
di dubbio tutto l’Imperio del mondo , Si. sforzandoli 
Cinèa Theflalo fòmmoOiaiorc , & huomo fàpienrilfimo, 
per diffamarlo dalpropofito di alfahre l’Italia , hebbe tale 
rifpofta. I Romani, dille , fono riputati eccellenti in 
» guerra . Se gli Dij , foggiunfc Cinèa , ci daranno grafia di 

Ripararli , ò'Pirro, che faremo noi, che harremo d’auan- 
taggios* Che non fi frolleranno, rifpofe il Re, più mura- 
glie, nc-Greche, nè Latine, vinti i Romani, che poffano 
iòfienererempitonoftro ^occuperemo fubito l’Italia lut- 
iti 0 la eccellenza , &.wtùdclla quale tu ben conofci. Poi 
che tu hauerai fignoreggiata l’Italia, dille Cinèa, Che fa- 
remo pofeia noi ò Re?’ La Sicilia, rifpofe, che giace iui 
prefio, là quale è vn’lfòla felice, Si habitata da molniudi- 
ne grandiliìmad huomini ci fi renderà , potendoli agc- 
uolmentc prendere, conciolia che ella è ammutinata in 
fattinni,j&commofià da grandi tumulti di guerre ciudi. 
AH bora Cinèa, Porle la Sicilia ri apporterà ò Re, il fine 
dellcguerrc. Paccianlo i Dei, dille, ò Cinèa ; pcrciochc 
ciLerafacileafialtarc l’Africa, ,& lc contrade vicine, Si fu- 
7 -pcrare la Città di Cartagine ,.,quc nauigò Agatoclc con 

picciola armata, Si poco vi mancò >,che non la pigliafie, 

C z poi che 
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poi che noi haueremò vinte quelle genti , non fcrà più ne- 
mico vmmochc ardilca offenderne, ma tutti veniranno 
Torto il Dominio noftro . Coli è, dilfe Cinea, effèndóchia^ 
ra cola , che tu Tei per hauere in tua podeftàla Macedonia, 

& la Grecia tutta; ma dapoichehaucraiconquiftato ogni 
cofa , che faremo noi alla fine ? A che egli ridendo , dille , 
daremo queti, godendo l’ocio neiconuitti, nei piaceri, 

& nei ragionamenti di lettere . All’hor Cinea loggionfe. 
Ma che col a ci vieta il godere al prefente anchora i piaceri , 

& vlàrc cotefto ocio nelle letteref’A che fine cerchia mo noi 
con tante fatiche , franagli , & pericoli quelle cole , lequali 
portiamo hauere quado vogliamo . Con quelle parole Ci- 
nca venne ad offender più torto il Re, che à rimouerlodal- 
la fpcranza & dal configlio , il quale prima s’hauea propo- 
rto. Quelle cole vi ho raccontato , accioche vediate non 
oliere mancato di quelli, i quali fono flati accefi della ifteflà 
cupidigia, della quale il Turco è infiammato. Ma Pirro 
non potè elfere sbigottito dalla auttorità, & dalle parole di 
Cinea, del quale, prcflodi!ui,non hauea perfona piu ca- 
ra, non dalla pochezza de’ Soldati, ne dalla fama del no- 
me Romano , che non volelfc tentare la priuilegiatiffìma , 

& defideratiffìma Italia . Et al Turco non baderà l’animo * 
il quale fi di brauura di ibidati, come di ampiezza di confi- 
ni à Pirro è di gran lunga fupcriore, il quale ben sà,che l'I- 
talia , & di fatnone, Si di forze è diuifa; il quale fuolc Ichér* 
nire , & farli beffe deU’imprelc di Pirro . Pareggia la lua 
virtù ad Aleilandro , conciofia che nel trattarei negoci,pcr 
concorrenza di gloria, fi ha propofto imitare Alclfandro, 
queU’iftello Aleilandro, il quale hauendo vdito à deputa- 
re Anafagora , che vi forte più di vn Mondo, dicefi cnc lo- 
fpirò, & pianlb,per non hauere almanco tutto vno di quel- 
li anchora potuto egli ridurre in Tua podeftà ; legge le fue 
imprefe,&ftà tutto in lui, ne fi tiene inferiore ad elio, ha- 
uédo percolarne di vàtarfi molte volte , & Ipertìlfimo via- - 
re di quelle parole , che egli è fupcriore ad AlclTandro,più 

di 
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di diece volte tanto, percioche con trenta inila huomini lo- 
laincntcj&yo.talcnti conduce l’cfcrciro Tuo per Io cerchio 
della terra. Ma egli molto più di lui apparecchiato fi fente. 
Si abondantc , Si ricco di tutte le cofc . Sogliono quelle 
conlìderationi, & quelli llimuli di concorrenza, fogliono 
dico, il più delle volte partorire grandi effetti, & arriuare la 
douc alpirano maffime eflendoui la pofTanza, clic al ficuro 
non manca al Turco, il quale fi reputa poiredcrc forze 
maggiori, di colui, che egli fi ha tolto ad imitare. Coli 
ThdèofpintodaH’efcmpiodiHcrcolé,& Temillocle da 
quello di Miltiadcadoprarono fatti marauigliofi . Vera- 
mente l’imitare Alellandro hà non fo che di fatale, concio- 
na che Giulio Celare , con quella imcntione, dopò l’haue- 
re elèquito imprefe chiariifime, riuoltò anche le arme con 
tra il (angue dulie della patria . Onde fe à T ureo fi regge co 
reiempio di colui, che loggiogò l’Africa l'Afia, & quali tut- 
to il mondo, fe ei feguita i lùoi velligijfc in allargando i ter- 
mini dell'Imperio, confida non lolo agguagliarlo , ma in 
tauro piùauanzarlo , in quanto polledc maggior efercito 
di trenta mila huomini, Si più quantità di delia ri, che fet- 
tanta talenti, doueilimiamo noi , che egli alla fine diriz- 
zi la fua mira , & intenda impiegare tante forze f* Hor 
che dimanda queldefideriodi far pace con l’IIlullrilsimo, 
&pijlsimo Re di Sicilia!? che lignifica l'hauergli mandato 
Ambalciadorc i elfendocolà manifella che chi ha in odio 
il nome Chrilliano,& l’offcndc con ogni maniera di cru- 
deltà, Si lo vilipende , non ricerca accordo per timore» 
che egli habbia de i Chrilliani , nc per gratificare in nulla il 
Ile CTirifliana, ma affine che poi che egli hauerà opprellò 
àvno per vno quelli, i quali sà di non poter minare tutti 
in vna volta , all’ultimo adempia la fuarabia. 

Ma certo quel falfo,& trillo viene da la fua fperanza, 
& opinione forte ingannato, conciofia , che l’Inclito Re, 
à quelli giorni palTan habbia licenciato quell’ Ambalcia- 
dorc con rilpolta magnifica veramente , & degna di 


Re Chrifiianiffimo hauendo egli difpregiato non (bla- 
mente la confederatione , come à tutti i buonhdanno- 
l'a, nu chiaramente fatto anche apparerò, che habbia pro- 
refiata la guerra airinimico,pcrcaufa della Chrifliana Re- 
ligione. btaccioche non fiaofeuro in conto veruno quel 
chcliva perla fantafia, confidente vn poco, che vuol dire, 
quella humanità, ^gentilezza , la quale quello hornhile 
Barbaro, nato alla crudeltà, vfa ne i paelì Tuoi verfb i noRri 
Mercatanti. Altro nel vero copre lotto di fe, di quel che 
moRra in apparenza, & è prodigio, che vn bcftialc mon. 
Uro, contrai noRri principalmente, diuenga quiuiman- 
fueto, & da vn crudehflimo nemico, & fpietatiffimofia la 
pietà, &ramicitiafimulata,& fìnta . Non dura molta 
ciò che fifa per forza*,s’accom moda alle occasioni, fin che 
peruiene al defiato fine . Con tutto ciò anchora non fi 
accorgiamo di quel che vadi facendo, Rudiandofi egli mafi 
lime di fare in modo, che non vuole, che nepolsiamo Ra- 
redubbiofì . Non chiuderà già fi grande efercito ne gli 
alberghi , non patirà, che gli auirm ile foldsti i uoi datemi* 
no molli , & poltroni , hauendoeglineceflità di tenergli in 
arine, ptrcioche non pochi populiddl’Afialiionoauuerfi, 
& Ranno apparecchiali per mandarlo in cuinai, Se conofcc 
efprcRo, che fono per allaltrk>, fe deporrà le arme,ouero 
laftierà venire in difpregio, & fcherno la ripuraiione del 
ttiocltrcitu. Mor dotte penfa egli miliario alfvltimo-, 
per ornai lodi prcguriffi ine lodi, & farlo fpaucntofb ài po- 
pulidclPAfin r dotte conofcc eglu-.Rcrc maggiore abun* 
danz-a dl vettmiaglic per nuttire, & feoondarei Rioi d»fe> 
gni^doue putite egli tentare cole pmimaraii:gliofc?non.ll 
cadi ranno g'a le lcimftarrc v nc li sfaranno di' maino le ar- 
me, perciò», he egli pròcu radiatimi tenerci Collegati ino& 
Retò, & fede, de quelli iReffi nncHorocotiiqiioh'tutto dì vi- 
ue,& resina . E fama elicila odiato niortahdìmamcivce da 
òiafeuno de’fuoi ; Li vogliono-malc i Collegati, & non 
Pamanoi -famigliari, dimodo cheagcuolmcntcfìfblleue- 

rebbono 


12 


!P R 1 iM A. 

debbono alfo.rnina ,&;morte Aia. Ciò haucnaoegli per 
chiaro ,& manifello ha deliberato diinterprender guerre 
coirgli ftranieri,maneggiat!e,& compirle affine di non ha- 
•uere s pronare la difconlia calile , &idomefhcaiferut*ndoli 
ddconfigliodiScipionejil quale ftimaua che tornaflè me- 
glio.combattere fuori ,cheeflèrc vimo.in.cafa . FotCì? an- 
cheftai dubbiolò, che egli lìa pcrcondurre fuori l’efercito, 
no’lfenti ,no’l vedi cfpreflo Nonifcorg'amo noi à ba- 
Ihnzala fporchifsima fua naturala brutufsima vita , &gli 
infami fuoi collumi f chefaceJla , ò bontà di Dio , che Ice- 
lerità, che fijperbia . Non ècolaalcuna, la quale egli non 
tracanni , & ingoi., niente che non voti , & con fu mi co’l 
penfiero,-& non crediamo, che egliprocacci il noflro ma- 
lediremo , non haucndoincapo mai altro ; & leggendo 
noi manifdlamente, che egli ha prefo rilbluto partito dt 
impiegare ifuoì compagni , &i.fedeliffimi Collegati della 
fùa fetta & la forza,i tormenti, & le croci & ogni opera, & 
fatica con fperanza di impatronirlì delle noilceiallaozc, J & 
diellirparela noflraantichifsima religione. 

Ne lìa di grana alcuno, il quale mi opponga , quello, 
che alcuni poco, prattichi delle cole.del mondo ,^ò inten- 
denti delle memorieantiche fogliono andar cianciando, 
che le nationiftraniere non hanno tenuto l’Italia giamai, 
sbenche molte volte tentata infelicemente.. Et di veto 
mentre io con la memoria vado ricercàdole cofc antiche, 
mentre l’ordine delle imprele fin ài tempi no/tri fuccclle 
vò deducendo, ritrouo lenza dubbio le genti ltranicre.pri* 
ma ellere Icorfecon le arme in Italia, apportandoui vltimi 
danni, che elle nehabbiano riccuuto dall'Italia. Percio- 
che(lafciandoi Galli da canto, i quali condtiUcro l’efer- 
cito in Italia in quei tempoche lì combattea Chiulìycome 
Icriucilnoftro Plutarco, òpure ducento anni auanti , li 
come piace a Liuio Romano,) venne in Italia vnajpoca 
moltitudine di GotHi,vlccndo di V nghcria, & di Thracia , 
& poi che di qui, & di là hebbero a in a flato vn elercito frit- 
to à 
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toàcafo,& dato il guado alle campagne di Italia, &arfe 
le città, pigliarono quede idefie mura, empiendo ogni 
cola di fc rro, & di vccifioni . Coloro con poca gente bal- 
danzofi per vna certa folle fciocchczza fono dati badanti 
àconfeguirequcl chcil Turco con efercito numerofiffi- 
mo , & con certa , & odinata dcliberationc non ardirà in- 
terprcndcre, & tentare? Quelli padàrono per vieimpe- 
ditiflìmc, fe ve n’cal mondo: & il Turco hauendo il tra- 
getro per mare tanto breuc, & efpediro, dubiterà trafpor- 
tare le fuc legioni? Coloro fi fpin fero in Italia, la quale 
hauea nomedi edere vn’altro mondo : & codili hauendo 
già tentato le forze di Italia fi fattamente, che le difpre- 
gia, non li baderà l’animo? Che feci piace riandare per 
le cofe antiche, commemorerò io la venuta lacrimofa di 
Pirro? Che dirò di Aledàndro Molodò? Che di Archi- 
damo figliuolo di Agefilao ? A che riferirò io li tanti cor- 
pi edinti de Romani nei fatti d arme d Annibaie? trop- 
po veri , & troppo antichi nomi propongo . Perche rin- 
frefeherò io con quedo ragionamento tante ruinc appor- 
tate all’Italia da Atila , Totila , & da i Saraceni ? Ma forfè 
credo io , Pirro fu podènteà fare, quel che il Turco non 
potrà ? Pirro hebbe ardire di approdìmarfi quad alle 
mura della Città di Roma con 1 efercito vincitore, con 
tutto che i Romani fodero proueduti di tanti efcrciti , & 
di tanti valenti Capitani , i quali poi furono dalla feeoi da 
guerra Cartagincle confumati:& il Turco, il quale ha 
loggipgatol’hpiro, la Macedonia, & la Grecia tutta , & 
tanti imperjj , temerà l’Italia lacerata da tante fa ttioni , &c 
partita in contrarie fette ? non l’afialterà? non? ohimè 
mifero, io non fo già come io fono trafportato dal corto 
del parlare incoia,che il dolore nò mi lafcia madar fuori. 
Ma alfine che egli non paia io fidamente dare nelle cofe 
antiche, doue gli cderciti lapcuano marchiare con fi ec- 
cellente ordine, che degni lato erano pronti al com- 
battere li foldatiobligatiperfacramcntofioriuano, & 
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tanta virtù de gli Imperatori , tanta foffcrenza delle leg- 
gioni , & tanta difciplina militare fi vedeua , ritorno à fa- 
uellare delle cofc più frefche. Che ci pare della molti- 
tudinerozza degli Vnni,& Vandali? Reftano marcati, 
&ùnpreflianchora nelle mura di Roma i legni eterni de 
i loro oltraggi. Che fe ti muouono gli cfempi delle mi-i 
ferie interucnure, dapoi che Roma è in potere de’ Chri-. 
ftiani, mira nei tempi di Papa Leone, Arila , di cui poto 
dianzi ho fatto mentione, il quale, foggiogato il Pietno- 1 
te, la Lombardia di quà&dilàdalPò,&gran parte del- 
la Romagna, motte I’efercito àfpiantareìa Città di Ro- 
ma, il furore Barbaro & villano, del quale fu ritardato 1 
dalla eloquenza , & faggio parlare del Pontefice . Per lai 
qual colà , fe dopo Annibaie , Se quelle antiche vitroriq 
fe dopo che il nomedi Chrifto è pubhcato , lafchiuma , 
&fentrnadeglihuominiftranieri è fcorfa à prendere il 
góuerno dell’Italia , per qual cagione non temiamo noi 
finalmente tanto infortunio di rea tempefta? la quale è 

f icr apportarci al ficuro tante onde di miferia, & di infe- 
rita , fe ella ru mpe fuori , che non batterà , & offenderà 
alcuno folo, in fi fatta maniera , che non tocchi, &: dan- 
neggi gli altri anchora , ma il male ridonderà fopra le te- 
tte cfogn’uno : pcrcioche, fi come vediamo nelle fortune 
di mare le acque furiofe all hòr che fono rotte, e fpezza- 
tc nelli fcogli , ne i quali terribilmente percuotono, efTerc 
poi ributtate indietro da loro con fi grande fcolfa , che no 
manco fuffocano, & premono quella naue, la quale ha- 
ueano dianzi prefa Se fracaffata,di quello, che fecero qua- 
do era intera. Vna tale inondatone di Barbari, ftimo io, 
che noi dobbiamo temere , pcrcioche cotefto inimico nó 
vuole contendere di vna , ò due Città : ma egli ha deter- 
minato di voler difinire con le arme la fommadi tutte le 
cofe . Chi brama dominare non può comportare il fupe- 
riore, nèpatifceil pari, nè ama il nome del Prencipe. 
Et per non lafciare di ricordare anche quello : Graue 

D cofa 


' 


O R A T IO N E P1FIMA: 

f 

' cofa è lofpcrare da alcuno cofa veruna, mifera l’hauerela' 
fallite Ina che dipenda dall’appctrito altrui , & bi muffitila 
& latri mofi conditioncc quella di colui, che attende per-» 
dono dall'inimico vrtiucrfalc di tutti . Qual pace puoi tu 
hauere da colui, la crudeltà del quale fi fiende anche oltre 
la morrei* il quale nò fi può lana re co forte alcuna di fbp» 
plicioì'dàcui tu riceucrefti la haorte in vece di beneficio,, 
quando non fodero i martiri, & gli eftremi dolori , che fa 
patire ànoftri nella morte. O crudeltà non vlara, non 
vdita, fiera i barbara j può eflère pace con cofiuis 1 fé noi 
vogliamo godere la pace, è meftieri guerreggiare con eflo 
lui jfelalctercmodi far guerra, nomai goJeremola pace. 
Perla qual cofa , effendo l’inimico nofiro da it baffo prin- 
cipio alcelò al colmo di tanta altezza, fapendo egli, vo- 
lendo, & potendo alfaltare l’Italia, la qual cofa ha» 
liete già vditoeflere molte volte fiata anche fat» 
ta da altri, & appartenendo à tutti il peri» 

; - colo.ributtate,& difcacciate l’empito :',t 

del nemico, affine, che ci con- . y#: 

feruiatc interamente nello r h 
fiato nofiro , & la li- 
bertà all’Italia » 

& la falutc 
» vr à tutù 
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B E SSA1IONE 

cardinale 

*?.? Nicenoj 




Jl GLI ILLV STESSIMI, ET INCLITI 

T reti dpi £ Italia . 


Che bisogna quetarc le difco£die,& prende# 


guerra centra il Turco , 



EU’altra oratione è Rato à badane 
za , lì come io ttimo, di Epurato 
de j pericoli , che fopraftannpà 
tutta l'Italia ; i quali cflendo gra* 
ui , & manifefti, altro non veggo 
che ci rimanga à fare > fe non 4 
più potere cacciargli lunge 
noi con vnione , & configlio co» 
rpune 5 Si mentre ancor ne bah* 
biamo l'agio, & fiaroo in buon 
dlcre ritorcere l’infortunio lo# 


pra le tette de nemid . Ma non fi potendo ciò dirittamente 
fare , fe prima non fi quetano i difp.areri,le inimicitic, & gli 
odij tutti ; & finalmente, fe leyando via ogni fofpitionc 4 
con libero &vnito volere, & confen rim cnto non aflaltiju 
ino il nemico ; però egli è mcftjeri la p.rimacofi impiegare 
ogniopra,aflìnc,cheflabilitavna Lega ferma dati) tu 1 1- 
talia , veniamo àxcflare tatti di vn parere , & vogliamo , & 
defideriamo Metto. Et di vero fe io vorrò gifpcnfà# 

molte parole,comcfi)pra tutto parmi,che il pre finte prp» 
pofitoricerdiii in numerare quanricom«3odi,quali vulità* 
& in fommachc felicità apporci alle ptftuludfc & alle Cu-, 

Da' ta, 
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tà , la concordia , & congiura d égli animi veflò vna ideila 
cola . Iosò di edere da alcuni alcoltato in maniera,chc nen 
filmeranno già ,cheio proponga colenuoue,ma fi bene 
affatto conoiciute, & appredò d’ogn’uno palefi, non eden 
do alcuno, che non tenga per certo la concordia hauerevna 
' marauigliolà forza in duponere&cóferuarecialcuna cofa. 

A coìtoro potrei io rispondere non punto fuori di pro- 
pofito. Perche adunque afpettate voi, chc.io vi habbia ad 
elbrtare ?*&non prendete quel partito da per voi, il quale 
fapcte edere coli vrile,& necedàrio, lenza il quale nulla co. 
fa giuda, honcfta,& Tanta puoteauuenire già mai. Per la 
concordia crefcono le cofe picciolc 5 & per la dilcordia rui- 
nano le gran didime. Tutto quello, che è d’ottimo in Ciclo, 
& in terra fra gli h uomini , dipende & nafee dalla concor- 
dia ; la quale è lòm inamente necedaria per reggere , Se 
mantenere le Città, & le radunanze non folo,ma le dome- 
fliche cdfe,& famiglie de gli huomini priuati anchora. Per* 
cioche qual cofa è più brutta dell’huomo,che nó fi accorda 
con fe ftedo; & fi Ialina aggirare, Se lòlleuarc da configli dii 
iierfi,&òppofiti,& da contrarie anioni?* Chi non lo cfifpre- 

f ia chi non lo beffa ?* lo riputiamo perfona leggiera, inda* 
ilc,& di nedun conto . Tutto ciò che prende à fare, & fà, 
è pieno di dano& vcrgognajpoi che, mentre egli repugna 
àie ftedo, nulla cofa puote efequire , che fecondi, &fauo- 
rifea i commodi, & gli honori fuoi. Nel goucrno di cafa pa- 
rim ente come può fare il douer fuo l’uno verfo l'altro, fe la 
moglie, i figliuoli, & i ferui,fi perfeguitano odiandoli fcam- 
bicuolmcnte * fe il padre di famiglia ha la cafa in disparere 
Se querele, non fi fatica punto in accrelcere la roba fua * Si 
còfuma nelle lagrime, mentre egli facilmente prcuede,chc 
la fua famiglia tutta è per andare fottofopra mediate la di-' 
Icordiajviuendo mileramente in cala. Se dando fuori mate- 
ria di ridere alla gente. Onde Vlidc, come fcriueilfapicn- 
tidimó Poeta , non feppc defiderare cofa più felice à Nau- 
. caa figliuola del Re Alcinoo , dalla quale era fiato font- 
ina piente 
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inamente carezzato, & beneficiato, che vn marito , & i fi- 
gliuoli auucnènti,& amorcuoli infieme,di che afferma egli 
non poterci accadere cofa pnifoaue,nè à gli inimici puì 
molefia , & per confeguenza a eli amici più gioconda.Hor 
qual cofa è più mifera, & dalla humana conuerfatione più 
lontana, che quando le Città, onero le prouincie fono con- 
fumate da gli ammutinamenti domeftici, & dalle guerre ci 
Itili t'perciochela dilcordia ti fa diucntarc nemici, & auucrfi 
coloro,i quali la natura ti ha generato fratelli,cugini,& pa- 
renti, doue il vincere è la°rimofo,& il perdere di danno , & 
vcrgogna.La guerra ciuile in tato è piu graue della ftranie- 
ra, in quanto che quella apporta qualche volta vtile,& fi 
interprende fpeflò, affine di viucrc in pace ; ma la ciuile no 
giouò à neflunogiamai. Molte volte coofijltiamo d’intor- 
no la guerra ftraniera , fc egli è da farla ò non ; ma la ciuile 
non cade mai in dcliberatione* perciochcfi come non fi 
mette in confulra le cofe che debbono auuenire di necci- 
fità,ma le dubbie folamcntejcofi nè anchora quelle, che io 
no chiare, & manifelle d’ambedue le parti» tra le quali è la 
feditione,la quale chi defidera moftra di non haucr caro 
le priuate cofe, ne il publico diritto della libertà. Ogn’vno 
tiene per certo, chela tirànidefia odiata da tutti i buoni , & 
fopra tutto chcapporti juina alle Città ; nientedimeno i ti- 
ranni alcuna volta le hano ampliate di ricchezze, & di pof- 
jfànza,& accrefciutc di gradc Imperio, laqual cofa facilmé- 
tefi èconofciuta neH’auerlàrionoftro, il quale benché fia il 
più crudele tiranno del modo, tuttauia ha latto molte pro- 
irincie di quelle, che egli ha aggiunto alfuo Imperio, più ✓ 
grandi & poffenti. Ma pervia dcllediicordie ciudi, che mi 
dirnofirerà in alcun tempo giamai,quali muraglie fiano (la 
ted’aua maggio fortificate, anzi pure quali non fiano fiate 
ruinate da fondamenti ? Hot le la tirannide deue cflèrc 
fuggita dqll’huomoliberoy&dal fortilEmo citta dinojco- 
mefi ha da pcnlarealla di fior dia ?•& in che maniera (lime- 
là alcuno , che fi debba fchifarc la tirannide, co’lrifchio an- 
I.'kì " *' che 
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che della pròpria vita 5 feàndràpoi volontariamente pro- 
curandola guerra ciuilc,che èpmacerba,&lagrimeuole/ 
Habiamo percollumc,fi nelle priuateorationi , come nel 
le piiblichc preghiere, dimandare ànoftroSignoie Iddiò 
la pace, &la concordia ; &c nondimeno faremo tanto cie- 
chi, che cercheremo accuratcm^nte quel che lappiamo 
douerci recare eftrcmo danno, & andremo ritrouando 
quel male, per fuggire ilquale porgiamo preghi à Dio, 
che d aiuti ì Che cola aU’ultimo è quella, fc nò uguagliarli 
per 1* utile, & commodo degli auuerlàri noltri f* & far fi che 
confeguano il frutto delle lue empie orationi,da lorolom 
mamentc bramato i’conciofia die le primiere loro liippli- 
cationi,lc quali fono ben note à molti, ma non già forfè 
à noi , mirano a pregare , che tra loro regni la pace , il con- 
Icntimento de gli animi, & la quiete} ma per l’oppofito 
fraChriftiani villano l’odio, la feditione, & le guerre ci- 
urli . Horsù vogliamo noi làtiare la loro brama f*Si , ma 
quello è vn fecondare il pro^c l’utile deirauucrlàrio,& col 
nollro danno procacciare il commodo fuo. Gli ammae- 
tiramenti, s’io non fono ingannato, come ho molte volte 
veduto , & letto, i quali ci fono flati lafdati feruti d’intorno 
al gouernarc le Città , & al condurre a buon fine le guerre 
altramente ordinano,& ingegnano, cioè, che fc volete rite- 
nere ,& conferuarc lodato della Rcpublica,fe in guerra 
defidcrate ooiifeguire lavittoriajegii è mcflicri fpiare bene 
i diflègni dc’nctmci,& poi fare ogni opra per impedirgli, & 
andargli incontra. Fotfc dobbiamo noi comportare, che 
colui , il quale ci minaccia piamo , terrore, tormento , Se 
occhioni fi rallegri per cólpa no(lra,& rievadi altiero? Qui 
bilògna riluegliare quelNeftore d’Homero, il quale desi- 
derando pacetìcare Agamennone con Achille vsò-d* que- 
lle faggie parole^ . 

Ohimechegrande&angofciolò pianto, 

Di Grecia affale l’honorata terra j 
Etquanto viè più lieta, & maggior gioia > ' 

r.' Sentirà 


SECON D a; 16 

..•ytjh»:. Sentirà Priamo ,& di Priàmoi figli, :r 

Et gli altri lutti fiioi Troiani infieme, ' ' * 
^jry . Quanto haucran di gaudio nei lor petti; 

L> Se voi che nella gucrml pregio e 1 vanto 
!, ■ Tra Greci hauetc, di configho,& arte, 
Vdirannochefatcafpre conccfe. 

Malfate cheti al mio fcdcl fermone. 

Qui non darò io, come Ncftorc, à dirai , perche io lev 
no pai vecchio di voi hò veduto anche più colè;. Ma per- 
fioche io botolerato più cofe, ho folfèrto più uiilèrie dal 
Demico;jlquale mi ha tolto per forza gli amici, il padre, òt 
la madre, &la patria, che fono in vita all’buomo di infini- 
ta contentezza; (franandoli, & affligcndoli con terribili 
angolcie ; le quali cofc, benché voi pcreflcrc prudenti, & 
fàggi polliate comprendere,& vedere con la fantafìa, nien- 
te di manco il fenfo , il quale ha fòpporrato in effètto, & 
quel che gli altri hanno (blamente vdito per fama ,ne tie- 
ne di gran lunga maggior conto. Non fi ritengono tanto 
fili neU’aairno quei mali, che udiamo con le orecchie , ò 
co' propri j occhi dilcerniamo,quato refi ano impresi quel- 
li, che ci apportano le ferite della propria perfona , òde 
Tuoi, & le vccifioni, &i martiri i quali efercitanoi crudeli^ 
fimi nemici contra di noi . Credete à chi n’ha hauuto cfpe- 
rienza. Credete à chi ha patito. Niente altro hà minato 
fa mifera Grecia , che la difeordia ; niente altro hà diletta- 
to quella parte del mondo, (è non le guerre ciudi, & non 
(blamente nei tèmpi noftri , mane gli antichi anchora. 
Pcrcioche Filippo figliuolo di Aminta padre di Alelhndro 
il grande , per cauli de gli odij , che fi portau.ino fcambic- 
uolmentegli Atheniefi,i Lacedemoni, & i Thcbani , & 
altri ridufie al niente la Grecia . In tutto il tempo che efsi 
guercggiaronòcon forze vinte, & di commune configlio 
pofero in fugati nemico, lo fpogliarono de gh allogamen- 
ti, &lo fuperornó. Ma quanto prima cominciorno à non 
fidarti l*yno dell’altro, & ad aflaltare il vicino, l’inimico 
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chiama to da, vna delle due fa trioni, non menófcradicflre- ' 
mo danno à coloro che lo chiamauano in Tuo aiuto , che di 
ruina à quegli altri, contra i quali fi era mollò. Nella guer- 
ra della Morea all’horchegli Atheniefi tutti d’accordo fta- 
uano congiunti d’vn folo volere, non fentirono giamai ne 
per terra, oue i Lacedemoni erano potériffimi , ne per ma- 
re difagio veruno dal nemico, anzi fecero fi gradi vccifionì 
de gli auerlàri, che per auanti non Tene intefe mai di tali, 
conciofia che quattro cento ibidati de’Lacedemoni , iqnaJ 
li haueano percoflumc.de la patria, Si gli era per legge 
»m pollo, che eflèndo alle mani co’nemici douellero ò vjnJ 
cere,ò morire combattendo , per non andare viui nelle 
mani loro, furono prefi, & còdottiper Jriófoin Atene. Ma’ 
quando diedero principio a trouareìl nemico ih aria , SC 
confumarfi con le guerre cittilijla fua armata cheeragran- 
diflìma,&valenriilimaandò in poteflà dei Lacedemoni, 
perdendo la poflèllione , & guardia de’fuoi porti , & li fu- 
rono fpianate da (fondamenti le muraglie della Città loro: 
Hor quando Xerfe potentilfimo Re de’Perfi venne adottò 
là Grecia con vnomillione,&fètrccento migliaia d’huo- 
mini , & con vna armata per mare di mille ducentoNaui^ 
che colà la faluò,la fece vincitrice,& la coinnvédo con lau- 
de , & fama immortale, fe non la concordia , la pace , & 
l’iftellòanimocontra l’inimico i Che fe non haueire di- 
acciato l’auerlàrio conforza& con efèrcitocommune, 
qual cofa ha urebbe potuto vietare, che tutti affatto nò fol- 
lerò flati diflrutti da quella guerra . Vedeteli medefimo 
.pericolo fouraflareà voi atichora. & lamedefima ruma, 
con rifleflò modo hauete à tener difeofto l’impero del ne- 
mico , non potendo voi con nettun altro . Ali’iftetta ma- 
laria, l’illello medicamento acconciamente fi conuiene,il 
quale è nel vero forte a ballanza . Imperochc fe i Greci 
con tutto che foflcro di pollanza a Xeric di gra n lunga in. 
feriori, nientedimeno có la feorta della còcordia lo lupe- 
rotno . Clic cofa potrete voi finalmente co’l fàuore del- 
la gratta 
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fa gratia diurna adoprare di concordia, & con tutte le for- 
ze vnitc? iqiufi non hauete manco numero di huomint 
degli auuerfari, ma ben di valore (ere molto migliori di lo- 
ro f* O fe lucerà quel giorno per me giamai , nel quale an- 
nullati , Se fepolri gli odij tutti , di pari conlentimento a £ 
faltiamo il nemico, non mi retta più dubbio alcuno della 
vittoria. Già habbiamo vinto. Piacciauidi gratia, , Prenci- 
pi ottimi,di abbracciare vn poco ne gli animi voftri ciò che 
io fon per dire. Si come la partialità,Se la leditionc de Ma- 
rinai* apporta vltima ruina ad vna Nauejcofi anchora in- 
teruiene ad vna Città, Se fi come anche è graue 8e dannolà 
nella Città, coli nella prouincia viene ad edere molto piu 
peftilente, conciofia che quanto più fono gli huomini,tàto 
maggiormente quella malatia attaccaticcia và prendendo 
forza, & tanto più difficilmente feneguarifee. Et fi come 
l'-eforcito fi mantiene mediante l’ordine, & la obedienza 
de’ foldati ; le quali cofc mancando, il tutto và in vltima 
perditione. Cofiin vna prouincia è necedario,chc vi da la 
beniuolenza , Se vno foambieuolc conlentimento tra colo, 
ro prcncipalmcnte, i quali fono i più fornati & polfenti $ al- 
tra mente fi condì mano dalle die forze medefime prima, 
che dalle ftranierc. Ladifcordia tende infidie, diminuire 
la podanza , Se dittruggc con vna certa lenta, Se nafeofa in- 
fermità gli Imperi] $ Se però ben ditte colui , ella edere vn 
vencno , il quale fi da , à gli Im jpcnj , acciochc non durino , 

Tempre. Veramente dia è àfimiglianza della tifichezza, 
la quale fenza quali aucderfenclpedifce,nc prima ceda, 
che non habbia gettato à terra il corpo> & vccifolo . Non è 
da faticarli , affine di perfeguitare con perpetua guèrra i 
ftretti amici , Se quelli huommi che fono allcuati có noi for- 
co il medefimo Ciclo, percioche coloro i quali làggiamcn- 
tehano cura della dia propria falute,fi sforzano ben divin 
cere l’inimico, ma pcroà qualche tempo perdonano a i 
Tuoi , Se amano meglio alcuna volta edere dipcrati,che fu- 
pcrarc; pcrcióchc tutte le vittorie no fono già vtili,nc ven- 
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gono da Dio . Bilbgna fuggire le vittorie fànguinolè,co- 
me quella di Cadmo : & come dice quel Tragico .Tu do- 
minerai gente, che ti ferà amica , fe tu non vincerai tan- 
to , quanto fi ftende la tua voglia : tu fignorcggicrai dico 
più torto gli amici, che edere vinto da gli amici . Et De- 
mortene dice , che all’hora la vittoria è Illuftre , quando i 
figliuoli cedono volentieri à i padri , & i Cittadini à i Cit- 
tadini. Forfè giudicate voiefiere grandemente danno- 
fo , che ne gli aiièdij delle Città i Soldati del prefidio fia* 
no in difeordia : Et poi tra i Cittadini, ò uero nelle pro- 
tende vi fate credere, che la feditione polla recare vtilità, 
mentre che fi precipita in diuerfe fattioni , mentre fi con- 
tende con varie opinioni, & mentre ciafcuno apprezza 
più il fuo parere , che la propria falute. Moftra Hefiodo 
trouarfi due forti di contefa ; luna è buoniflìma , quando 
alcuno incitato dall’efempio dun’altro fa bene imitan- 
dolo : la feconda è femedi inimicicie, di difeordia , & di 
guerre, la quale chiama infelice, Se maluagia, di cui Ho- 
mero $ 

Picciola fembra al eom'nciar, ma poi 
diedi repente co'l pie rocca terra, 

Fra l’alte nubi il capo altier nafeonde. 

Bilbgwafeguitarefa primiera, & fuggire del tutto l'al- 
tra : quella è (ottimamente vtile : quella è dannofiffima < 
Non è dicaiole veramente, che voi, i quali fete ftati ador- 
narida Dio di ingegno, di (ingoiare cògnitione di mol- 
te cofe , & di gitidicio, falciando adietro la migliore, 
Rappigliate alfa peggiore: è meftied gettarla via , & le- 
uarfeh dinanzi : & abbracciare, prendere publicartiéte 
. la pace , & la concordia . Che fe in alcuna cofa è degno 
adoprarfieon fatica : Eccofinalmente, che vi èpropofto 
vn gloriolo , & bcllilfimo contrailo : cioè, chi primiera- 
mente di voi vinca fe Hello? Chi giungerà il primo alfa 
concordia ? chi fcrà quello , il quale più riguardatoli im- 
' prefe, & fegnahte prodezze efequirà per la commune fa- 
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Iute ^quella è vna contesa piena di laude, quella è donata 
à gli huomini da Dio . Che è quello, che contiene ogni 
cola «T Armonia : Che è quel che tempra, & abbelifce il 
tutto ; il concento, & la bellezza ? Quello cielo ilqualc 
veggiamod’ogni intorno; i Cerchi dcìTe lidie, & gli in- 
ternarti dei Pegni Colerti, gli elementi, &i principi)' delle 
cole tutte non fono comporti , & metti inficme per nelfun 
altra cofa , che per la concordia . Se le leggi della prùden- 
ti diurna non li mantencrtèro, non durerebbono, ma £ 
guaftarebbono , & andrebbono in mina . 

Horpenfitu,chc le cole humane, le quali fono infta- 
bili, & partano torto, & da perpetuo mouimento vengono 
aggirate potettero Ilare inficine. Te non fortero gouer- 
natc,& bilanciate da mifura, pelo, & concordia^ Con 
quelli rimedi veramente egli è anche impedibile, che alla 
fine non lì difciolgano , & riducano al niente. Si come 
fono più graui quelle inlìrmità , le quali con empito , 3$ 
vehemenza artligonolcpartidi dentro del corpo , coli la 
feditionc è più nociua della guerra aperta; perciochc nel- 
IVna , noi damo nemici à noi iftcrtt ; ma nell’altra ci difen- 
diamo. Anettunogiouò mail’uccilionc de Puoi, percio- 
che mancando etti, egli viene à Pottogiaccre à maggior 
J^ricolo; condotta che fubito che gli huomini non li cu- 
rano della faluezza de’fuoi, vengono à tradire la Pua à 
gl’inimici ,& interuicne loro ilmedcfimo, che à colui, il 
quale ha vn membro prefo da piaga corrofiua mortale, che 
mentre li confuma tutta quella parte, non fe ne cu r ado- 
rando che tutto il reftodelcorpohabbia àrdiate ficuro, 
& libero dal male; ma finalmente lènza auucderfene, fi 
troua tutto foprafatto dalla fùria di quella piaga, che fi è 
allargata per tutta la Pua perfona , & all'hora all’ ultimo co- 
nolcceppreflbjchcciònon farebbe accaduto, Pc al prin- 
cipio hauettè medicato quella infirmità . 

Per qual cagione, di gratin, la natura ci ha dato due 
«nani i perche doi occhiò perche doi piedi t certo affine 
- E a che 
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che fcambieuol mente fi feruano : vna mano bua l’altra, 
vn piede foftiene l’altrOj le parti finiftre fono dalle delire 
folleiiate,& cofi per con tracambio,le delire foftenute dalle 
finiftre . Da quelle viene il principio del mouimcnto, & 
con quelle portiamoi peli .Meglio fanno quelli duo mem- 
bri fauorcndofi infieme, pcrcioche elfcndo l’uno d cliì oc- 
cupato viene aiutato dall'altro prellandofi il debito, & co- 
mune officio tra loro. Perche dunque non legniti am ola 
natura ottima guida, & maeftra f’poi che, come dice colili^ 
quel che non può vedere vno , viene in mente all altro j & 
coli con reciproco fuflidio confeguifcono. il defiato fine; 
Quantobuono, & quanto giocondo è Dubitare i natela 
infieme , dice il Profeta , il quale fù pratuco di molte cole, 
& fàgace conofeitore di molti accidenti , che tutto di acca- 
don? nella fiumana vita 5 il quale mollo da fpirito diurno, 
chiama «li huomini alla concordia : & affine, chip uo n P a r 
rclìe ciò^elfcre à cafo infcgnato,& importo, dice in quel 
luo CT o : Mandò il Signóre la bcncdittione& la vita fina 
nelTecoloj&il figliuolo fuo dotato di infinita prudenza, 
•dice per ifpaucntarci veramente dalla difeordia; .Quando 
vno labrica j & l’altro mina , che altro fanno efli fe non fa- 
ticai in vano ? Ciro potcntiffimo Redi Pctfia quando fi 
parti da quella vita, chiamò i figliuoli, & diuifogh 1 Impe- 
rio, gli efortò tutti con più lungo ragionamento , come 
fcriue Xenofonte , ad elfere t ra loro concordi & fideli 
vfare carità & amorcuolczza l’uno verfo dell alrroi &li di- 
moftrò efprelTo , che fc follerò Ilari di contrarie fatnom , & 
dilcordi , & feparati fra loro, nèallaRepublica erano per 
poter gioirne, nèàfeftelfi pereffcredilicurczza,© di vti- 
M veruna giamai. Et benché qucll’huomochc fi era fatto 
fapientilfimo per la prattica longa delle cole, per molti tra- 
igli fofferti , & per la grande varietà della fortuna , la- 
ncile ciò eficre fenza dubbio vcn<Iimo,& facile a vederli 
da oen’unojtuttauia non contento di quelle apertmime 
ragioni , cercò ancora di fargliene difccrnere, mediante vn 
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certo accorri mód a to efempio , con gli occhi proprij, Secoli 
dicono, che egli ordinò che li folle portato vna brancara 
di verghe legate infieme, & commandò à ciafcimodiloro 
che facelle prona, fc in vna volta fola poteffe (battezzarle, 
ilchenon potcndoalcunod’cffi efequire, all’hora diedeà 
ciafcuno di effià parte vna di quelle verghe, che la rom- 
pelle , & hauendo ogn’uno facilmente rotta la fnajhor non 
vedete, dille, chel’illeflo inceruenirà à voi,perciochc nin- 
no ferà ballante fuperarui, quando farete legati indenta 
con pace, & concordia Icambicuolmcntc; ma le vi diui- 
dcrcte l’uno dall’altro, odiandoui, ogn’uno che vorrà, vi 
potrà vincere. 

Perla qual co fa chiefortavoi Prencipi d’Italia alla pa-‘ 
ce, vi c-forta alla vollra falutc, alla gloria , & a riportare 
Trionfi dal nemico. Chealtro ricerca la vtilità vollra ? le' 
non la concordia j Che rcchicde la dignità , & Ja laude vó- 
llra f 1 Abbracciate dunque la concordia , prendetela, ama- 
tela, affine che mediante ella di reciproco confcntimcnto 
fiate più forti , & interprendendo la guerra contra l’auuer- 
fàrio, checi fopralla per tagliarci il collo, dilcacciamolunge 
la violenza, & facciamo vendetta di quell’empio che già fi è 
bruttato del nodrofangue,&aumétiamola riputa tione& 
dignità all’Italia . Ncfluna guerra fu mai più giufla di que- 
lla, ò fatta più necc/la ria mente, ouero dimoftrò più facile , 
& aperta la vittoria i Perciochc qual colà è più giuda, & 
domita, ouero più conucneuole alla pietà, quanto ven- 
dicare il (àngue nodro (parlò con lagrime infinite, & con 
paffioni inrolcrabiii. 

Qual effetto di vituperio, di ingiuria , di torménto, & di 
morte hanno lafciato adietro quedi ribaldi di fare contra 
ilnodronome £ Hannoconfommaimpietàmacchiarolé 
fanrilìlmeChiefcj&Ieimagini della beata Virgine,&di 
nodro Signore Giefu Chridofono da loro date con di- 
Iprcgio , & rifo , & con ogni altra forte di villania oltrag- 
giate* Che commemorerò io li sforzamenti delle facre 
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Vergini? i Fanciulli sbarbati tolti per forza dalle braccia 
dei padri, & delle madri ? il nome Chriftiatiocon ogni 
maltiera di infamia fporcato , & vituperato . La grandez- 
za diqucfteauucrfità,&il dolore ch’io ne lènto mi impe- 
dirono, che io non pollò continuare la narratione di tatir 
ti infortuni,pcrcioche,chi potrebbe raccontare à baftanza, 
onero alcoltarc fenza pianto i fideliilimi compagni del 
nome Chriftiauo edere dati calpcftati da i Caualli & viui 
porticati, ciòcómandando, & vedendo il Iceleratilfimo 
nemico Sconficcati in Croce, onde eglino fi pigliornola 
mortein luogo di bcnificioj&fauore? Già il Turco fpicr 
tatifsimo sfogò la fua rabia con tutti li efempi di crudeltà 
contra quei di Conila nrinopoli, per rinouarela memoria 
de quali ci fi prelenta bora la perdita di Negroponte , per- 
ciocne bracatatele porte, gettate à terra le muraglie con 
la violenza dell’artiglieria ; & prefa per forza la Città, 8c 
la Rocca dal còcorfo de gli armati fu mello ogni colà à fer 
to,&àfuoco,vcciferolpietatifsimamente tutti quei , che 
$rano di età militare, i ramarichi, & lamenti de quali giun- 
fitro quafi fina alle noftre orecchie . 

J corpi morii de noftri all’hor che fi cóbatteuanolemu* 
ip ; ma io non lo voglio dire, percioche egli c incredibile , 
anzi pure lo dirò , perche egli è coli, i corpi morti de noftri, 
dico, roelsi dentro alle artiglierie erano tirati nella Città 
coiura i noftri. O crudeltà non vdjta mai più auanti que- 
llo giorno, p bcfiialità terribile, òafpiifsima forte di rigore; 
qual colà c tanto. comune à i viui quanto il relpirare?nicn- 
tedimàco i noftri , che fon prigioni viuono in modo che n5 
olanp pigliare il fiato djll’ariaj Che cofa è tanto cominu- 
o<e à morti quanto la terra ? tuteauip i noftri coli morono , 
chele olla loro fono difperfe pcrl’aria& lacerate. Checo- 
là è tanto commune a i corpi morti, quanto la quieiePnien- 
tedimenoi corpi de noftri vengono fi fattamente crollati. 
Se : conquaflàti, che ne anche poiché fono rimali fenza ani- 
ma pollano confeguirc il ripofo . I Romani difertorno 
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labCiliTsima Città di Corinto, per cflèrei fiioi Ambafèfar- 
tori flati vn poco più acerbamente trattati in parole, di quel 
che parcua loro conuenirfi , & noi veggendo i noftri com- 
’ pagni crudeliflimamcnre tagliati à pezzi, la noflra reiigid?- 
ne, -dalla quale nalconoi buòni amtùaeftramenti della vi. 
ta, dilegiata,&guafla da nationi tanto remote; & ndwfi 
rifuegliercmo,& inciteremo»? FabioMafsiino perrilcèc* 
tetei prigioni vende vna pofleftionè ; &noi nonterremW 
tonto veruno di tanti noftri compagni menati à fildifpifl. 
dà? 1 Theodófiòcòmmandò,che il populò di Salonichty ri» 
dotto ih gran moltitudine nel Teatro fotte amafczato, pet» 
èioche (degnato per là nudità impofìtione del tributo ha* 
uea ftrafsinarò perla Città leflatuc di PlacidajEtnoicottfc 
battuta la fcde,vccifi gli huomini Chriftiani,violata la Ma€ 
flà di Dio Signor noftro, non fi dolcrcrho t non cartiglie.: 
temo noi afpramenterauuerlàrio i Veramente l’inrerertc* 
della propria fallire , ouero gli olrraggi fatti publicartiente 
à i fiioi non perfuaflèro mai con più viua ràgione,& equità 
maggiore il mtióuere le arme contra 1 inimico* chealprèa 
(ènre.Hò dcttoabaftatiza della qualità della guerra, quan- 
to fia giufta j bora dirò quanto fia ncceflaria . Non per- 
metterà coftui mai che noi polsiamo viuere liberamente 
in ripofo , hauendo già machinato di muouere grande ap-‘ 
parecchio di guerra per mare,& per terra ; che feci lafciafc 
fc (lare nell'uno certo farebbe , cheamailèpiù torto far 
guerra , che godere la pacc;Ma egli di già tiene le file geni 
tf in battagliarla brauilsimc legioni ordinate cétra dinoiy 
già ci sfida, & prouoca, & preme, & grida battaglia. Dune 
quecgli c meftieri ò guereggùre, ouero lottoporfi à feruii 
tù acerbifsima,qui non ha luogo altro partitojvna (bla (pe* 
rahza ci è propofta per confernare i noftri beni,& la fàlure 
noftra, cioè, che con tutte le noftre forze, con l’aiuto del 
Signorelddiomanteniamolanoftralibertà, per la quale 5 
deue Fhuomo da bene, & il buon Cittadino faticarfi non 
manco , che per difcndcreiferui,& tutto il rcfto della fiia 
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robadicafa. Ma non è alcuno, il quale non Tenta cTifpia- 
cerc, Te il feruo fuo vicncoffdò , ò rubato il Tuo grege, & 
non cerchi con indufinadi vendicarli dell'ingiuria con le 
arme , & di recuperare le cofc Tue j & non faremo noi Iti- 
ma veruna delle mogli , de i figliuoli, & della patria i A 
che allettiamo noi duà rinati il furore de i Turcni ile arme 
tfdifcaccianocon le arme . Bilogna far guerra per viuere 
m pace. Se noi lafcieremo da canto la guerra , non haue- 
remo niente di pace . Chefe il Turco mentre noi ftiamo 
fcioperati,& queti è aumentato di ricchezze gradifsimc, 
le mentre languidi in ripololìamofcorlì ingrauilsimi dà- 
nij chi ardirà finalmente fperarc, che noi perfeuerando 
pur nel marcirli in ocio,& all’ombra liamo perconfegui- 
fegiamai felicemente cofa veruna £ Egli bilogna riuocare 
l’intelletto dalla reaftrada 5 & poi che con fi fatti modi fia- 
tilo caduti in tanti pericoli, c necclfario per contrario ca- 
mino far ritorno alla falute , & alla ficurezza : lalciando da 
parte la pigritia,& la dcpocaggine ,& prendendo l’ardire, 
&la guerra , percioche fi come dice il beato Paulo , non è 
coronato , fe non colui , che combatte giuflamcntc$& Ari- 
notele fcriue, non fi coronano quelli , che Hanno a vedere, 
ma ben coloro, che s’àdoprano con valore menando le ma 
nicontral’auucrfario, percioche fanno qualche cofade- 
gnadilaudc. Non habbiamo noi ad afpettarc la fallite in 
cafa , ma bifogna , che Tela guadagniamo al fole , & nella 
polucre.Ncilundi voi è, il quale efscdogli dalla natura fiato 
commandato, che difenda fe fteflò , il corpo, Se la vita, vo- 
glia afpcttare quelle cofe che li fono per nocete. 11 nemico 
na l’eicrcito , che iniidia, Se foprafia alla libertà noftra 5 
vuoi tu tenere dilcoftoi’cmpito fuoi 1 ru potrai ciòotten- 
nerccon la guerra, ributtando lafoiza, con la forza :& 

J |uantunqueio conceda i fini , & fucccfsi delle guerre efi 
ere incerti, & il fatto d’arme commune,& dubiofo, tut- 
tauia egli è da combattere perla libertà , &: pcrlo pericolo 
della vita , Se dar di mano all’arme per Dio, per mantener 
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la M^eftà del quale morendo,!! va ad habitare in alrre c 5- 
tracfè , viuendo vita gloriola, & immortale : percioche I.» 
vita non è comporta di fpirito,ma di pierà, la quale fi con- 
tiene principalmente nella conreriiationcdclla patria, de 
i tempi, & dello fiato delle cole diuinc. Horchela caufii, 
&4a ragione della vittoria è manifcfta ; che co fa dobbia- 
mo cercare d'auataggio? percioche »ia le voftre orecchie, 
& il tempo richiedono, che noi difeorriamo alcuna cola 
delle forze noftre per trattare la guerra, & dell'amplifiìmo 
Trionfo, che in premio ci è propofto . Qui fò io efprerta- 
mente profeffione, di no feemare in querto ragionamelo 
punto la portanza deU’inimico,& le fue genti: ma il tutto 
narrare con falda fede. Et di là cominciando, dico, che 
qiieH’efercito nemico, quella infinita turba di huomini, 
non è di tanta fermezza, quanta alcuni fi lafciano credere, 
nò tale, che agcuoliflìmamenteda voi non pofTà eficre fu- 
perata: gran parte di quella è cópofla di foldari ammaliati 
aca(o,& fenza ordinc,& diventurieri raccolti di qua & di 
là,i quali non fono obligati con facramento militare, nè 
condotti con ftipendio, & hanno i corpi molli, che non 
portbno patire à modoalcuno le fatiche, feguendo non 
l’efercito, ma la preda, & il guadagno, di che fe per qual- 
che poco di più tempo mancano, (ubito ritornano à cafa. 
Non fanno fattionc alcuna siila guerra , non feruano or- 
dine veruno quefti Ladroni, artaffini , priui affatto della 
feienza militare, di maniera che più facilmente portono 
eflere vinti, che fappiano vincere. Ben damo noi veraroé- 
tc chiariti, che il Turco ha fettanta mila huomini d'ordi- 
nario fidamente, i quali femore tirano la paga dell Era- 
rio^ Teforo del Signore. Ma vditemi di gratia vn poco 
di buon’animo . Di querto numero di ferranta mila huo- 
mini, quindeciin vinti mila al più pigliano la paga ordi- 
naria^ quali ftanno per guardia della perfona del fuo Im- 
peratore, gli altri tutti , che fi chiamano Spachi vengono 
foftenuti in guerra dalle tafiè , & tributi, che fono loro a r - 
D F fegnati 
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fegnati da i Tuoi compagni,che habitano nelle prouincie, 
i quali tributi fono veramente cofi pochi ,& compartiti 
loro tanto fcarfamente,che di tutto l’anno, à pena hanno 
le paghe di quattro meli . Per la qual cofa vedete che non 
fla inliemel’efercito fuo più di quattro meli giamai , ma 
vàlicentiando tutti quelli che ho detto, perciochelepro- 
uincie non li mandano più le paghe. Per coteflo manca- 
mento habbiamo fpelfe volte à Conftantinopoli veduto , 
all’hor che erano licentiati, hauere per neceffità venduto 
i cauallijle velli, & le arme, affine di còdurfi à cafa. Quella 
èia poffanza dell efcrcito nemico, quella èia Tua grandez. 
za, quella è quella marauigliofa fanteria , & caualleria , 
Che fc’l campo Chriftiano,laccheggiando i Tuoi paeiì lo 
conftringerà tenere in arme tutto vn’anno il fuo elercito, 
interuenirà vna delle due cofe: ouero,che egli abàdonato 
da fuoi,li precipiterà à combattere con poca gentc,& coli 
ageuole ferà il vincerlo : onero li ferà necclTario di nutrire 
tutto I’efcrcito fuo con quelli iltelfi denari che ripone nel 
priuato fuo Erario ogn’anno, il che non potrà egli lungo 
tempo fare, non hauendo lì grande quantità di denari, co- 
me aleuni li danno vanto: conciolìa che da coloro, i quali 
fono prattichi de gli affari fuoi , lì è conofciuto efpreflò , 
tutta la fomma de i denari che. li viene ^ ortata dalle fue 
entrate, non afcenderealla fomma di piu di duo millioni 
di feudi : de quali mantiene liberalmente quei venti mila 
huomini perla guardia della fua perfona : & fodisfa alle 
Ipefe domelliche della fua cortese quali fono gràdilfime: 
le gli auàza poi qualche cofa di più la fpéde tutta nell’ap- 
parecchio delle arme, delle armate, & delle artiglierie, di 
maniera che gli è tolto il modo di ragunare Teforo , & di 
affoldar gente d’auantag^io. Hor che egli habbia foggio*- 
gato canti Imperi con li brutta canaglia & vile, & con fi 
poche forze , non è già da farli più marauiglia , che da tri- t 
llarfirpercioche egli non ha incontrato nemico alcuno,& 
però li fu molto facile à vincere coloro che no li fàceuano 
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refiftenza . Date il legno della guerra, & agéuol mente co- 
nofeerete la loro codardia ; pcreioche fi come i l urehi ga- 
gliardamente danno la carica à quelli i quali cedono loro , 
lofi friggono torto da coloro che li vanno mcontra.No han 
no ardimento di auuicinare compò à campo , & per ritor- 
narlo àdirc,la vittoria è nelle voftremani,purchevogliatei 

peroche nelffino apparecchio di guerra vi manca. Vi eia 
virtù de gli Imperatori^ numero de foldati,& la portanza^. 
Vi fono denari ; vi fono in fatto Prencipi di Itaha,i quali no 
manco à quello tempo douete depofitare in publico , di 
ouèlcheciafcunoha cara la propria lalute, le leggi, a p 

tria. Appartiene ad ogn’vno fatto che egli ha vn diligente 
conto delle cole fue, tanto esboifare, quanto può. Odo ac- 
cufare da alcuni quei di Conftantinopoli,i quali non voleri 
tio fpendere i proprij denari nella commune falute, tradi- 
rono tutte le fuecofc in mano dell’inimico jm che certo io 
no degni di gratissimo caftigo, & à gran ragione vengono 
riprelf; pero dobbiamo noi guardarli di non cadere nell 1- 
■flcfio fallo, affine, che quel che noi habbiainoauuertito, Se 
Pentito elTere ne gli altri intuii e, & vergognofo, noi impru- 
dentifsimamente non feguitiamo.Mello chefi hauera 1 e- 
fercito infieme,chc cofa è, che non a dimoftri,& prometta 
la vittoria, & ogni cofa allegra , & facile^ Vi fera prefente il 
grandifsimo Iddiodegli eferciti,peraccrefcere la pietà, la 
fcde,& la gloria del quale combattiamo, le ingiurie di cui 
vendicheremojcgli è adirato co’l nemico , Se à noi e fauorc- 
uolc- il quale in quello fatto non fidamente accetta la ope- 
ra & fatica noftra, ma la ricerca, & dimanda, comandando 
che lifia refo il debito officio, che fe li deuc. Non temere, 
dice,la faccia di coloro, percioche io fon reco percauatti di 
pericolo . Non temere la faccia loro, percioche io non ti la- 
rderò hauer paura del volto fuo .Guerreggieranno contra 
di te,& non reiterano però vincitori, percioche io lon tcco, 
dice il Signore, per liberarti. Età loffie; Ecco io ho dato 
Hicrico nelle tue mani,& il fuo Re,& tutu gli huomim tor- 
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ti . Se Dio è per noi, come dice l'ApofloIo,chi ferà contra di 
noi^ egli farà fi che vno caccierà millc;& doi potrano met- 
tercin fuga dieceniila.Ma noi fiamo portenti di menare vn 
efercito in guerra più n umcrofo di quelIo>del nemico. 
Che accaderebbe,fc egli hauertè anche più huomini di 
noi forfè il corlo della vittoria farebbe ritenuto t Quafi 
non fia vero che molti eferciti di numero infiniti , non lìa- 
no fiati da afiai ben poca moltitudine fpeflè volte rotti , & 
porti in fuga , & (confitti . L’cfèrcito di Xerfe, guida- 
rodaMardonio,che afceudeua al nùmero di trecento mi- 
gliaia d'huomini, fu sbandato, & vccilb da ottanta mila 
Greci. Mario con ottanta mila huomini tagliò à pezzi 
ducento mila Cimbri 5 & di più l’ifieflò Mario inlìeme cou 
Cattilo ne amazzò cento & quatro mila . Et Pompcio , il 
quale in TelTaiia haueua vn eièrcito di felTanta mila fanti, 
&difettemiIacaualIi,con tutti li aiuti di Oriente, & con 
tutta la nobiltà di Koma , & nientedimanco fu porto in fu- 
ga, & prillato de gli alloggiamenti da Celare, che non 
natica pitiche trenta mila fanti, & mille caualli. A che 
commemorerò io le infinite genti di Tigranc foggiogatc 
con picciolo efercito da Lucullo f* quelle cofe fono troppo 
antiche, & per auuentura tengono della fauola più torto, 
che della hiftoria . Alla memoria nortra , non fono ftati 
gli auuerfari noftri più volte dal valore di pochi guerrieri 
vinti, melfi in fuga, & disfatti i lalcio la iegnalata vitto- 
ria, che di lorohebbe LadiflaoRc di Polonia, il quale, fi 
come habbiamo già narrato, conquattordcci mila huo- 
mini, percioche coloro i quali foriuono di più, non parta- 
no il numero di dicidotto mila, combattèin publico fatto 
d’arme contra il nemico in ordinanze giufte ; & ruppe fc- 
fcrcito fuo,& difpcrfe d’ogni intorno, refiando ferito l’Im- 
peratore nemico j & fc egli non haueffcfcguitatola vitto- 
ria vn poco più Guidamente di quel che alThora bifogna- 
ua,& non fi folle porto dinanzi alla morte $ veramentei 
Chrifiiani ritenirebbonohoggidi tuttala Europajtralafcio 
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quello. Veniamo alle cofe più recenti. Che dirò io del 
legna lato Trionfo,cheriportò quella Chriftiana molritu- 
dine, la quale fenza capitano alcuno, armata folo del fe- 
cno della Croce, cacciò tutto feltrato del Turco fuori del 
la fortiflima Città di Belgrado ,all‘bor che efiendofenegia 
egli inlìgnorito andana Icorrendo con lcfcimitarrein ma- 
no dentro le muraglie della terra ; & non fola mente Io lo- 
fpinfecon grande vccifione, & vinfe, ma feri anche graue- 
mente quello ifteflo Imperatore , che bora vipe impatro- 
ncndolì di tutte le bagagbe,& impedimenti del fuo Capo? 
Ma accioche non paia checQiale accidente iìa interuenu- 
rò vna fola volta , fòiiuengaci , quando quello empio, & 
federato tiranno hauea già occupato tutta la inferiore Vo- 
garla^ riempito ogni cola d’arme; che il Re dell’Vnga- 
ria fupcriorc,huomod’animo eccello, & veramente re- 
gio, prefo che egli hebbe la uicia Città forteper natura, 
Si arte, mife in fuga grandifsima qnantità di gente Tur- 
chefea , & quella parte della prouincia fudetta aggionfe al 
fuo Imperio. 

Hora vedete facilmente , i Prenci pi di Italia , con 
qual nemico harretc à fare. Ben con qualct* diraijcon quel- 
lo che ha vna moltitudine dihuomininò atta alla guerra, 
& patirò fa ,& non ordinata , il quale di numero di huo- 
mini veramente non ci fupera j ma di virtù , Se va lore c ben 
vinto; del quale-molte volte piccioli efcrciti di Chriftiani 
hanno trionfato. Nè quello ci deuc recare punto di ma- 
rauiglia, conciolìa che di gran lunga più forte, & ©Rinata- 
mente menano le mani coloro, i quali combattono per 
ilcamparc dalla morte , Se non elfere fatti fchiaui , che non 
fanno quelli , i quali vanno dietro al rubare , & alla preda, 
& al difpogliarci morti; percioche quelli poco perdono, 
fcnonconlèguilcono la vittoria, ma à quelli ogni cofa è 
rapita, fe vn poco più lentamente lì adopranocon le arme. 
Combattano , dice il Lacedemoni©, per douer morire, & 
non moriranno. 

Per 
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Per la qual cofa eflcndo t«nto ncceffaria la concordia , 
nobilitimi Prcncipi, fi in ogni altro tempo, come prin- 
cipalmente nel prefente, per mantenere i priuati beni,& 
per còfcruarc la propria fallite, abbracciamo con ogni Au- 
dio, &conlcntimen tola concordia. Interprendiamo vna 
guerra giuftifiìma,& fommaméte sloriofa & vtile per rite- 
nere li Iplcndorij & le cómodità , che fi godono in pace, & 
per vendicare gli oltraggi, & difendere la pietà di Dio 
ottimo, &Maffimo. Orniamo l’Itafia di Trofei, 

& d’honoratiffima vittoria , & di fpogiic 
nemiche, le quali fono nelle nofire 
mani ; affine che liberta mo noi 
<• ftcffij&lccofenoftretut- . A 
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Iacedc àDioJlluftriflìmiPrcnci- 
pi di Italia , che quelle cofe , le 
quali fono (late da noi comme- 
morate per la fallite commune 
di tutti fo(Teró da vqì riccuute co 
quella affettione, & diligente cu 
ra di metterle in efequutione,có 
la quale fono da noi date elprek 
fe;& defilerò falde negli animi 
vodri,& vi perfuadedèro l’vtil vo 
(Irò in modo, che non v’habbia 
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meftieri più di conforti , nè di ragione veruna d auantag- 
gio i anzi in effetto vi deftiate & incitiate alla noftra difefa , 
& à difoaciare lontano gli auuerfari.il che ho (limato io po 
terfi hora fare con ageuolezza maggiore , fe à i miei confi- 
gli io dedi forza, &confermafsi le cofe predette co’Itedi- 
moniodi qualche eccellente perfonaggio 5 & prefentaflfì 
dinanzi qualch’uno de gli antichi, il quale efiendo (lato fa- 
mofo,& edima to per vera commendatione di credito & di 
fapienza; facedè certa fede, che elfendo egli dato già in ta- 
le cafo , quale è il vodro , fentì anche le cofe ideile , & ri- 
cordò ài fuoi Cittadini il medefimo, che al prdentefoio, 
in fcrittura , & molte volte à bocca in conciltoro hò difpu- 

tato. 
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tato ; & così mi venne in mente Demoftene filoìofb eccel- 
lentilfimo,& Oratore colmo di tali pregi, & laudi fi grandi, 
confermate per tanti fecoli , che non fe ne trouerà mi fe al- 
cun altro giamai degno di paragonarli con elfo lui , il qua- 
leincorfcnc°liifiefittempi;&configliò foprai medclimi 
affari j & finalmente neffuna colà hebbe, che non fi con- 
faceli al propofito noftro , fuor che i nomi de gli huomini 
del fuo tempo. Per la qual cofa giudicando io che l’auttori 
tà di quello valent’huomo doudi effère più graue ; &la 
orationefua piùaccommodata àpcrfuadere,cnele parole 
mie, ho deliberato che egli dica il parer fuo. Et affine che 
fiaintefo fenzadifficultà, è da fapere,che Olinto era vna 
Città in Tracia richilfima . Filippo padre di Alefiàndro Re 
de Macedoni, efiendofi propofto nell’animo di afiàltarè 
tuttala Grecia : determinò di impatronirfi primieramente 
di Olinto, vedendo, che per condurre l’imprefa à fine ciò li 
tornaua molto bene. Muoue le arme contra di lei , & fo- 
cheggia le campagne.Quei di Olinto mandano ambafeia- 
dori a gli Ateniefi à dimandarli foccorlò. Demofiene per- 
fuade douerfeoliene mandare, accioche Filippo, il quale co 
animo grandillimo , & ofiinatohauea fiabifito d'occupare 
la Grecia , prefa la Città di Olinto , non venille ad oppri- 
mere gli Ateniefi anchora,percioche all’hora Filip- 
po coli alla Grecia loprafiauajcomehora il Tur- 
co all’Italia . Adunque Filippo tenirà la 
pedona del Turco, & gli Italiani quel- 
la degli Arenielì, & io quella di 
Demofiene in quefto 

modo ageuolmen- j 

te in tende- 
sti rete 

tutta quella Orationeaddat- * 

tarfi bene al cafo ' . W 
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DEMOSTENE, 

OVE ESORTA GLI ATENIESI 
à mandare lòccorlò à quei di Olinto 
contra Filippo Re de 
Macedoni. 

O Rimo, che voi Signori Ateniefi 
anteporrefte à gran fomma di 
denari vn vtilc , & fecuro partito 
per la voftraRcpublica nel ne- 
eocio,chc voi hora confutate» 
Il che effondo coli, egli èdoucr 
voftro contcntarui di afcolrare 
attentamente coloro, che fopra 
quello fatto fono qui per dire il 
parer fuo. Pcrcioche non lòia- 
mente voi inalcoltando potrete 
accettare quel di buono, & di vtile, che fcràllatoda alcu- 
no confiderandoui ritrouato , & propofto , ma ancora , la 
qual cola tengo , che vi interuenga per voflra buona fortu- 
na , molte cole opportune veniranno in mente à qualch’u- 
no all’improuilo , & le dirà , affine , che poi fia in voftro ar- 
bitrio eleggere ciò che vi è per torna re in vtilc, & profi tto . 
jEt di vero la occafione del tempo prefcntc, mandando 
quali fuori la voce, dice, che bilognadar aiuto à quei di 
Oliato , le però vi curate punto della falutc loro . Ma noi 
pariamo in non lo che modo difpofti verlo corcfte cofi: . 

Hor quel che io giudico douerfi fare, è quello. Bilogna 
determinare di inuiare foccorlò di fubito, & apparecchiar- 
lo quanto più tolto c polfibile , acciochc di qui dando lo- 
ro aiuto, non patiate il medefimo, che altre volte haucte 
fatto j& mandare Ambaiciadori,i quali facciano ciò in- 

- ; - • G tendere , 
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tendere, & fianoprefenti al maneggiare gli affari. Per- 
ciochecgli è grandillìtnamenteda temere, che cflendo 
Filippo allato. Se. nel trattare i ncgoci fcaltrito , hor col 
cedere , quando l’occafioncil ricercherà , hor col minac- 
ciare qualche gran male, che in quello egli è degno cer- 
to d’elfer creduto : hor con Face ufare voi,& la voltra lon- 
tananza, apponendoui il fallo 5 non tolga , & metta fot- 
tofopra qualche cofa della fomma de gli affari . 

Et veramente quel che nelle cofe di Filippo fembra 
tanto faldo, & vantaggiofo, che à gran pena h polfa agua- 
gliare, c à voi vtililfimo ; perciochc fc ben egli in quanto 
aH’elTere padrone folo di tutte le fue cofe , non lafciando- 
uenc pur vna: Capitano generale: Camcrlingo , & in 
ogni luogo guida , & ifeorta delle fue genti : & nel met- 
tere tollo in cfecutione le imprefe alla guerra apparte- 
nenti, & à fare i negoci fuoi in tempo, viene certo ad 
elferuidi gran lunga fuperiore : tuttauia nel trattare poi 
le conditioni con quei di Olinto, à che marauigliofamcte 
attende, la cofa và di altro modo . Percioche ben fanno 

3 uei di Olinto , che al prefente elfi non hanno à conten- 
ere perla gloria , ò per vna parte del fuo territorio : Jma 
per fuggire la ruina fua, & per difcacciarli da i colli il gio- 
go della feruitù , & conofcono parimente quel che fece ì 
quelli Anfìpoliti , che per tradimento li diedero in mano 
la patria j & à quei di Pidna , i quali lo riceuerono nel fuo 
paefe. Finalmente io flimo,che laTirranide fia cola 
Polpetta ,& infidele alle Città libere, maflime fe confi- 
nano infieme . La onde vedendo noi tutte quelle cofe : 
& dilcorrcado lopra tutte le altre, dico che noi dobbia- 
mo di buona voglia , &con diligenza volerli della re, & 
incitare ad interprenderela guerra, & 'lc mai in alcun 
tempo con grande animo vi fi diede opera, hora princi- 
palmente fa mcllieri : esborfando prontamente denari, 
vfccndonoi Udii fuori in Campagna, & non lalciando 
in tutto cofa veruna à dietro • Nè già vi refta più feufa , 
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o ragione alcuna di non elèquire quelle cole , che debita- 
mente hauete à fare. Perciochc quel che <*ia tempo voi 
tutti bramauatc , & ne faceuatc ftrcpitó, cioè che fi tentar- 
le di inimicare) & inafprire quei di Olinto a Filippo, Ecco 
che de propria voluntà vi fi offcrilce', Se viene fpontanca- 
mente nel modo a punto che vi torna ingrandiamo vtile, 
percioche le a voftra perluafionc haueftèro prclo 1* guerra 
* ragioneùolmente douerebbono clTcre tenuti compagni 
di fededubioli ,& per qualche tempo, non per Tempre 
parerebbono forfè haucre deliberato di tener da la voftra . 
Ma eflendo flati primieramente da lui oltraggiati, Io odie- 
ranno è da credere che elfi manteniranno conftanti- 
m ente la nimicitiaconelfoluisfiperlapaura , come per 
le oflfefc . Non è dunque da tralalciarc , Signori Ateniefi , 
quella occafione , che ci fi prefenta innanzi, ne tolerare di 
quelle cofc, che nel tempo preterito hauete molte volte 
lòfferto . Perche fc quando ritornammo dal Coccorfo di 
Negropontc, &à quelli propri Peggi erano Hicracc , & 
Stratocle di Àmfipoli efortandoci , che nauigando noi con 
l’Armata di mare pigliaftèmo in protettione la Tua Città s 
noi haueflemo adoprato la iftefla diligenza in prò di noi 
medefimi,come perlalalutedi quei di Necroponte j al- 
l’hora certo Àmfipoli veniua in noftra poteftàj & al prc- 
fentevoi nonfarefteneitrauagli , che di là nacquero . 

Oltre di quello fc quando era fama alfcdiarfi Pidna, 
Metonc , Potidca , Pegafa , & ilrefto ,per non perdere il 
tempo in numerare dafeuna di loro, noi hauelfimo prelò 
rifolutionc di foccorerlc, noi hauremmohoggi à fare con 
Filippo più manfueto, &humile. 

Ma certo mentre noi gettiamo via le occafioni delle colè 
prefenti,mentrc fi diamo ad intendere, che le cofc da per lè 
debbanofuccedereprolperamentc,noi fteffi habbiamo. 
Signori Ateniefi, fatto gradc Filippo , & accrèfciutolo tan- 
to, quanto non fiigiamai altro Re di Macedonia . Ben ci 
fi offerilcc hora l’occafionc . Se quale dirai j* Se d’onde # 
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Dalla Città di Olinto, che di propria volontà fi dona; la 
quale non è in cola veruna inferiore à quelle , di che prima 
ho fatto mcntioné. Et di vero le alcuno vorrà far conto 
fenza pafiionc delle cofe, le quali ci fono da Dio fiate con- 
cerie, con tuttoché paia, la maggior parte cflère auuenu- 
ta non molto commodamcnte, nientcdimanco, io ftimo, 
che egli habbiamuftamente à render* grandiffime grafie 
àDio. Pcrcioche di molti finiftri accidenti, che incorro- 
no, fi incolpa la guerra, che meritamente alla noftra dapo- 
caggine tu gli puoi afTegnare . 

"Horaparmidi poterein tutto affermare, che noi dob- 
biamo riconófcere dalla beniuolenza di Dio verfodi noi 
i mali per lo pallàio fbfferti, & che al prefcntc ci habbia 
propouoquefta confederatione, la quale pofTa rifarci di 
tutti i danni per l’adierro riceuuti, purché vogliamo va- 
letene. Ma in quefto fatto accade al parer mio, come 
fuolc anche intcruenire' à coloro, che poflegono denari 
affai j conciofia che fe alcuno ha guadagnato vn numero 
di denari quanto fi voglia grande, & li falua fenza diminu- 
tionc, ringratia la fortuna grandemente. Nei negoci,il 
rimile. Coloro, che non fanno accortamente feruirfidel- 
l’occafionc,nonfentonone anche commodo veruno per 
lei , ma le pergratia di Dio confeguifcono qualche colà 
di buono, fc ne ricordano j pcrcioche il più delle volte le 
cole pariate fògliono tutte effère giudicate, & bilanciate 
dallvltimo fine che prendono. Perche egli è meftieri ac- 
curatamente prouederc,che con l’emcndarc i falli, can- 
celliamo la macchia de i fatti preteriti . Ma fe noi anche. 
Signori Arenici! , perderemo quelli huomini j & oltre di 
ciò fia prefa Olinto da Filippo ; venga alcuno , & mi dimo- 
ftri,qual impedimento fi trauerferà più dinanzi à Filippo , • 
clic lo ritarai dallo fpingerfi làdoue la cupidigia dell’ani- 
mo fuo lo porterà. Forfè non è alcuno di voi , che auuer- 
tifea , & vegga la ragione , con la quale Filippo, difèndo al 
principio di ben picciolo fiato , di repente fia ditionato 
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grande £ Primieramente occupò Anfipoli,poi Pidna, & 
Potidea j&anchora Mctone ;& finalmente riufei in Te- 
fal^ & di mano in mano fi infignori di Sfera, di Pega- 
fa,& di Magnefia,& pofeia che egli hebbe ordinato tutte 
lecofcàfuo modo,ficonduffc in Traccia . Qmui digra- 
dando alcuni Re, & alcuni altri rimettcndoinifiato,cadè 
in malatia 3 dalla quale cflendofi vn poco follcuato , non (i 
diede già alla poltroneria, ma incontinente fece empito 
contraquei di Olinto. Non ragiono hora dellcfueim- 
prefe contra gli Illirij popoli di Dalmatia,&i Peoni , Se 
contra Arimba , Se contra qual fi voglia prouincia . :> 

Ma potrebbe dire alcu no, A che fine ci narri tu coteftc 
colè f* per farui cono (cere, Signori Atemcfi , quanto pre- 
giuditio , Se danno apporti iilafciarc Tempre trafcorrerc 
qualche cofa in finiftro . Et notate bene il diligcntiflimo 
ftudio, chevfa Filippo nel trattare le facende,&la conti- 
nua cura , con che parimente viue, mediante laquale,non 
fi contentando delle imprefe, che ha fatto, non potrà già 
contenerli da poi in quiete, fi che non tenti qualche altra 
cola. Che fc egli ha determinato di volere Tempre ma- 
chinare, Se interprendere qualche Tatto più grande : Se voi 
per Toppofito giudicherete che nonfia meftieri accingerli 
ad imprefa alcuna valorofa. cheriufcita dobbiamo noi fpe 
rare finalmente che habbiamo à fare quelle cofe^ O Dio 
quale è quel di voi di coli tardo ingegno, & di fi poco giu- 
ditio 5 il quale non làppia , che Te noi ftaremo à vedere , la 

g uerra fi riuolterà contra di noi, &qui verrà a trouarci. 

che accadendo, io veramente hògran paura, che non 
ci interuenga, cornea quei che preftano ad vfura , i quali 
pervia delle gagliarde vfiirc per poco fpatiodi tempo vi- 
uono facilmente in grande abondanza 3 all’ultimo perdo- 
no affatto i luoi beni ; Coli noi dati in preda alla dapocag- 
gine 3 & procacciando ogni cofa, per latiare gli appetiti no- 
ilri, alla fine faremo colletti àprouare in difpctto noftro 
molti , Se graui difagi , Se à córrer pericolo di non perder le 
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entrate, & i frutti delle noftre campagne. 

Ma tu per ventura , dirai , Egli è facile , & cóla da ogn’ 
huomo il riprendere, ma il m olirà re ciò cheli debba fare 
nel prefente calo, appartiene al Senatore. Veramente 
quantunque io habbia per chiaro che voi , quando ri intcr- 
uicne alcuna cofa fuori della opinione, & fperanza vollra, 
hauctc per collume adirarui non contra coloro che hanno 
il mancamento com niellò , ma contra quelli che han detto 
vltimamcnte il fuo parere, niente dimenò nò voglio io per 
caufa della propria mia Scurezza trapalTare confilentio 
quelle cofc, ch'io llimo ellcrui per apportare gioUamento. 
Dico adunque ellère di bifogno che voi foccorriate & por- 
giate rimedio alle cofe in due parti . Con vna mandan- 
do fuori li vollri foldati che difendano le Terre , & le cam- 
pagne di quei di Olinto , & con l’altra {correndo ne i confi- 
ni ai Filippo, & con l’cfercito per terra , & con l’armata per 
mare Taccheggiare , & difertare i luoi paefi . 

Qual fi voglia di quelle due fattioni , che voi tralalciate, 

10 dubito, che tutta quella imprefa, riufeirà vana ,&fcn- 
za effetto. Perciochc ouero voi fpingerete innanzi à da- 
re il guallo al filo paefe, & egli tra tanto llia Caldo, & pren- 
da la Città di Olinro per forza; facilmente pofeia ritornan- 
do alla patria vincitore,!! vendicherà dcH'ingiurie; ouero 
manderete (blamente aiuto à quei di Olinto, & egli veg- 
gendo il fuo paele mancare di pericolo llripgerà più forte 

11 negocio,&per la lunehezza del tempo ridurrà gliallc- 
diati all’ultimo in fiia podellà ; però egli c mellicri cfpedi- 
rci prefidi, & gagliardi, & diuifi in due bande. Ciò fi- 
mo io che fi debba adoperare nel mandar foccorfo. Del 
modo poi di trouarc denari, habbiamoi denari alla guerra 
appartenenti, ci fono i denari Ateniefi certo in tanta quan 
tità,chc neflùn huomo giongeà quella Comma . Voi di 
loro vi valete à vollro piacere; fc veramente voi li compar- 

« tireteai foldati,non hauete bifogno di altri denari d’auan- 
taggio; ma fe ndjhauetc bifogno di altri denari d’auantag- 
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gio 5 anzi pure è ifieftieri affatto ritróuargli tutti . Che ? 
dirà alcuno ; proponi forfè tu in fenato, che quei denari 
debbano farti militari , Si deputarti ad vfò della guerra^ non 
certosina fi bene giudico , che fi habbiano ad apparecchia- 
re, & ordinare i foldati : & che quei denari con i quali fi da 
rà loro le paghe fianó militari j & che conuenga fcàbieuol- 
mcntel’uno verlò l’altro, & adoprarfi, &faticarfi,& pi- 
gliar denari. Ma voi nonio già in che modo vene valete 
ociolàmente ne i Ipettacoli , & nelle felle . Per la qual co- 
la rella fi come io veggo,cheogn’uno depofiti denari inpu 
blico jlèven’èbilognodi pochi, pochi, & ledi aliai, almi, 
percioche vi è bilògno di denari 5 vi c bilògno di denari di- 
co, lenza i quali non fi può fare cola che bene ftia . Altri ri- 
cordano anche altri modi da trouar denari, tra i quali 
feieglieté voi quello che penfatc tornami meglio, & men- 
tre la commodità vi è, datCui à fare delle facende. In que- 
llo luogo cconueneuolé, al parer mio, confiderare , & 
con ragione mollrarc in quale (lato hora fitrouinolc cole 
di Filippo, percioche non come fembrano &fida ad in- 
tendere qualch’uno che le habbia con poca diligenza eli- 
minate, hanno molto commodamentcjneinquelmodo 
che douerebbono trouarfi,quandó follerò in ottima dilpo- 
fitione . Mai nel vero Filippo fi farebbe mollo con le ar- 
me, fe egli hauclfe creduto douerc venire al combattere. 
Ma, fi come al cominciamento,cofi da poi egli facilmen- 
te fperò tutti i fuccélfi delle cole fué prosperi . Ma egli di 
quella opinione fi ritroua forte ingannato, & quando ciò 
primieramente fuori d’ogni fua elpettationeli interuicne, 
grandemente fi turba, & li apporta nell’animo non piccio- 
Fa molellia , & fòllecitudinc. Aggiongafi le cofe de i Tef- 
fali , le quali elfendo Hate lèmpre di natura fua verfo tutti 
poco fincere, & fedeli j non hanno hora mutato collume, 
anzi nella maniera che già erano, fono clTc anche al pre- 
fentejperciochc dicono elsi hauere già determinato di re- 
cuperare Pagafa da lui, & hàno vietato che la Città di Ma- 
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gnefia fia cinta di muraglia 5 Io ho parimente vdito da al- 
cuni , che efsi non vogliono che rilcuota più le entrate del- 
le Gabelle de i paraggi, ne de i mercati di quel paefe, 
perciochccon quei denari fa mcflicrigouernarc, & man- 
tenere la Republica de Thellàli, non darli à Filippo . De 
i quali denari effondo egli priuato,fi condurrà certo in £rà- 
diilìma difficuità di nutrire Tefcrcito. Finalmente e da 
credere che i Peoni, &i Dalmati , & tutte quelle altre fi 
fatte nationi ameranno meglio vfarcle fue le»gi, & viuere 
in libertà , che volere feruire,come quelli che non fono 
auezziobedire ad altri giamai , & egli come dicono è mol- 
toviolento & vfa parole villane, di che non c punto da ma- 
rauigliarfi, conciofia che la felicità fenza merito diaocca- 
fioncài matti d’impazzire affatto j perla qual cofa mag- 
gior difficuità fi crede edere il più delle volte a matenerele 
ricchezze guadagnate, che a procacciarfeleda principio. 
A voi dunque fi appartiene Sig. Ateniefi, poi che egli fi tro 
ua nelle difficuità de tépi coli difauataggiofi, come hauete 
vdito, nó lafciare fuggire quella occafionc, anzi pigliare fo- 
bico valorofaméte quella imprcfa,madandqambalciadori 
douefihannoa mandare, & vlcendo fuori alla guèrra, & 
donando, & animando tutti gli altri . Pregoui à com- 
prendere vn poco ciò ch’io fon per dire negli animi vollri, 
i'e a i nollri confini fi gucrreggiaflè , & che Filippo pigliai 
fc cotella occafione con tra di noi , con quale vigorofità, & 
prontezza penfate voi che egli ci veniffe ad afialire . Ma 
non vi vergognare voi à non haucre ardiméto di fare à lui , 
mafsime hora che potete, quel che patirellc da elio, fe po- 
teffe. Nè villa nafcolò, Signori Àtenicfi, chevoihoggi 
hauete à determinare l’uno di doi; ò voi iui guerreggiare, 
o egli qui jpercioche le quei di Olinto faranno relulenza 
vofgucrreggierete iuij & fa echeggierete le liie campagne, 
& inficine raccoglierete ficuramcntc i frutti del noltro ter- 
rirono ; ma fc Filippo s’infignorirà di quella contrada, chi 
li victarà finalmente , che non venga a trouarci j 1 Tcbani ? 

"" Ma 
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Ma io non vorrei già parere di parlare troppo acerbamen- 
te j elfi con loro infieme Tiranno prontiffìmamenre empi- 
to contra di noi* I Focefi £ Si bene, poi che non fi fanno 
neanche difendere incalafua,fevoi o altri non li aiutate. 
Ma dirai, forfè non vorrà : Ben ciò farebbe certo fuor d o- 
gni ragione , fe quelle cofe, che egli , benché venga tenuto 
per flolto, tutta uia non cella di vantar fenc , può efequire » 
non voglia fare. Veramente io fiimo, che non ci hab- 
bia melheridi parole, per dimoftrarc quanta differenza fia 
à fare la guerra quì,ò pur iui , percioche fc egli folle nccef- 
fàrio che dimorafte trenta giorni (blamente ne gli allog- 
giamenti dell’cfercito in Cam pagna,& pigliare tutte le co- 
le che bifognano al campo nelle noftrc pollèflìoni, non vi 
effendo neanche inimico alcuno nel territorio voftro, io 
-credo al ficuro che più danno fentirebbono i padroni delle 
polfeffioni, che tutti quelli incom modi non montano che 
fi fodero proua ti nello apparecchio di quell altra cfpedi- 
tione. Che le qualche guerra^ifi fpingerà adofio in que- 
llo nofiro paefe , quanta perdita peniate voi, che fiauo per 
fare le cofe voftrc ? Aggiungafiroltraggio,&:la vergogna 
di fi brutto ,& dishonefio fatto , la quale non fn tenuta in 
manco conto d'ogni danno mai ^ da làuio alcuno. Laonde 
confiderà ta berte ciafcuna di quelle cofejtutti debbono fe- 
condare, & aiutare tutta la mafia, & il pefo di quella 
guerra riuoltarc colà oltre. I più ricchi rifpetto alle molte 
facilità, chegiuftamente pofledono, debbono csborfare 
alcuni pochi denari * affine di potere liberamente, & con li- 
curezza godere il refto ihc gli auanza. I giouani fimil- 
mÙmcnte per farli pratticlu della militare difciplina nel 
paefe diEilippo vfcirannovolonticrialla guerra, onde poi 
diuentinoà collo del nem ico valenti, & Ipapentofi guar- 
diani della roba loro; & finalmente gli Oratori accioche 
pollano piùàgcuolmcntc : rendcr Conto de i ncgoci da loro 
trattati; eflcndo cofachiara che quale ferà la condizione 
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delle eofe voftre,tali giudici vi fete loro perdimoftrard. 
Dcfideioàtutribuonaauuenturaj & à voi ogni benc,& 
felicità. 

Q V E S T O è il coniglio , Incliti Prencipi d'Italia, del 
fiipientiffimoDcmoftene non punto lontano dal noftro; 
quello il fuo parere limile in tutto al nollro ; & benché re- 
citaHc quelle cole àgli Areniefi fblamentc contra Filippo 
Macedone, tuttauia pare, chele habbia propolle & pre- 
dette anche à tutti ipopoli d’Italia, &à tutti i Chrifliani 
contra il Tiranno de’Turchi, nemico capitalillimo della 
noftra religione . Quelle cofc che egli dice fono accómo- 
dateal prefente tempo; & quadrano marauiglrolàmente 
allo ftato delle cofc che vediamo. Adunque feguitiamo il 
configlio di coli gran perlbnaggio, ilqualc fu ecccllcntif 
fimo in ogni faenza ; & principalmente nell’arte del go- 
uernarc i ìlari, & falliamo siValladiftruttionc del commu- 
ne auuerfiirio . Pcnfiamo che il pericolo tocchi à ciafcuno, 
prèndiamo la guerra vniuerfale,non freddamente,© tardo, 
non parcamente ; nè come fi coftuma, quando fi contrafta 
di colà che non ci appartenga; fi come fin hora è accaduto, 
ma gagliardamente& tofto,&iiberalmente,nclmodo che 
s’ula quando fi tratta del proprio intercftè, & pericolo .. 
Tanto depofiti ciafcunoin quello negocio, Prencipi Chri- 
ftiani , quanto per la falute del fuo Imperio, ogni volta che 
l’occafionerha ricercato, non dubitò fi>enderc,& quanto, 
fatto vn diligente con to,com porta no le facultà d’ogn’uno. 
Quello non è interelfe particolare di vno ò doi . Habbia- 
mol'auucrlàrio fortiiTimo,potentilfimo, brauilfimo, che 
loprafta à i nollri colli. Darà pur troppo che fare à tutti 
inlicmc. Non ci mancheranno le ftraniere nationi,pur che 
veggano, che noi non fraudiamonoi ftelfi; vi feranno pre- 
fenti, fa uorirarino, & daranno lòccorfò. Ne ci abbando- 
nerai! Noftro SaluatorcCiefu Chrillo,ma ci vdirà, & có- 
piacerà delle nollre ora rioni, pur che egli veda che noi, 
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i quali dimandiamo il fuo aiuto, facciamo degnamente il 
douer noftro, portandoci da valentuomini j perciochc , fi 
come altroue dice Demoftene, non e da pregare, non pur 
Dio, ma neanche l’amico, che ti (occorra, mentre (lai à 
dormire , ò poltroneggiare . Veramente fc noi metteremo 
in opera quel che habbiamo diuifato, faremo badanti non 
folo a difendere le cofe , che ci fono rimafe,ma ancora con 
l’aiutoceleftc ricuperare le perdute. Altramente noi po- 
niamo le cole d’Italia in grandiffimorifehio. Et per finire 
il ragionamento con quello parlare, che contiene doi capi 
feparati, &diuifi l'uno dall’altro; il quale a quelli giorni 
pailati, all’hor che prima s’intcfc l’afTèdio di Negropontc 
vfiu parimente in Conciftoro dico, Che, oucro comporto, 
&fedarcie cofe, & mandare in oblio le partialita,& mcrto 
da canto tutti gli odij , & i difpareri,& ragù nate m vno tutte 
le forze, con la (corta di Dio Ottimo Ma(Tìmo,la Italia tut- 
ta rompa , & diftrugga la polfanza del Turco ; ouero, fi co- 
me habbiamo cono(ciuto per cfperienza da diccfcttc anni 
in quà,dopo la perdita, & vlrima caduta di Corta ntinopoli, 
mentre noi andiamo confumando i giorni, & dando opera 
(blamente a parole fen za effetto, & a vane promette, in 
corto tempo, Tutta l’Italia; ma raffreno la lingua per non 
mandar fuori quel che ad vdirc canchcpur troppo crude- 
le, Schorribile. 

Perla qualcofa affine di (chifarc perìcoli grauiffimi, 

” Se confeguire la defidcrata vittoria , io porgo 
tutti quanti i più grandi Se efficaci preghi 
ch'io sò , Se pollo à voi Prencipi, fic 
populi Chrirtiani, che à quello 
con ogni rtudio Se. vigi- 
lanza atten- 
diate. 
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